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Queste produzioni sono poste sotto l;i salvaguar- 
dia delle leggi, qual proprietà della Dilla 

v- p;m.vigàj; 


AVVERTENZA 

ta Ditta Editrice, giovandosi del di«posto delle 
veglioni! leggi vertenti la Proprietà tollerarla; 
ha facoltà dagli Egregi Autori, di dare, a qual- 
siasi compagnia comica, il permesso per la rap- 
presenl azione, lauto del Dramma: I Carbonari 
nelle Catacombe di Roma, quanto dello Scherzo 
comico: Felice , ovvero Un Marito in traccia 
di emozioni ; per le trattative dirigersi al prò» 
pirio A ego zi oi 
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PERSONAGGI 


Mario Uda. v 

Sidnab. * t , , ’ 

11 Barone di Pose?!. , ' . .. . 

Ranccci, abate. i 

■ * . .. . « 

Jone SaNtos. , , 

A biella, j *' * .* "\ ' < ' " * w , J -' 

> ' » ,v » A 

Prete Giovanni. ' ' 

? A 

Leonardi. ^ 

^ ►* • 

Uno Spettro. . • 

I ) ■ r. '■ . • - *•'. . . ' - 

II > Carbonaro. « ’ ' !_ , 

HI J 

L’Accusatore. 

* ^ ‘ * !... 

Il Giustizière. 

Pierotto, i , , . 

> bandili. 

Giorcione, 3 

r 

• * , 

L'Azione avviene a lioma nel Ì83Q, net due 
primi alti; sui monti della Calabria nel terzo ; 

/** z * * 

i ^ 
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ATTO PRIMO. 

. . i .. . ' i 

' , l 

Vasta sala para pettata — ricche mobiglie dispo- * 
ste con elegante confusione — uscio di fondo 
e laterali. ’ • 

; ■ . > ' 1 ' ’ • 

? SCENA PRIMA. 

• c 

f » , v . 

Il barone di Posen sdraiato su di una poltrona. 
Sidnab'in piedi con alcune carte in mano. 


Pos. Voi andate a rotta di collo. 

Sid. Eccellenza, le mezze misure sono come i ca- 
stighi delie buone madri del mio paese, una 
tirata d’orecchi ed un bacio, né ammazzano, 

*' r 1 

nè guariscono. 

Pos. Voi non sapete... non calcolate. . non vede- 
te... ma io che so e che calcolo, procedo a passi 
di piombo... infine voi rompete i miei piani e 
non mi riescitela nulla. Volete un consiglio? 

Sid. Eccellenza! r . 

Pos. Siete invecchiato, domandate la vostra gia* 
dilazione. _ 
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Sid. Il che vuoi dire che ini scacciate? ‘ 

Pus, No, ma chesnivo aH’Imperalore, ondè trovi 

S , s , i ^ 

di spendere meglio' I suoi llorinf. 

$ìd. (dofijj un momento di riflessione) Domani 
li a\rete . 

\Pos. Chi? » , * • . - 

Sid. Nelle vpsfre marii. _ . 

Pos. Cl\i? - ' r ' * •' .* 

Sid. I Carbonari. - * . • 

». 1 * ' , * * * j » , » 

'Pos. Siete pazzo, ijosà volete che ne faccia [p elei 
Carbonari? Se potessi spedirli come tallii bauli 
a S. SI. l'Imperatóre, la vostra proposizione 
• sarebbe eccèllente, ( itjà qui .siamo a Roma, io 
non sono che ambasciatore dell’Austria, ed il 
poterei in mano di S Santità*; ’ - • 

Sid. Allora... denunciarli. 

Po». È un'idèa... dicessimo un’idea giusta abba- 
stanza; 

Sid. Al Cardinale ministro di Polizia per i prov- 
vedimenti clic troverà opportuni, (con ironia) 
Pos. Symbra una buona idea, come vi dico;.. 
Sid. Sarà fallo. • ' - ; -• ’ - 

Pos. Domani? ", 

Sfa. Domani. ^ . r ; . . • 

Pos. Avete fatta qualche veri(ìcaziorie sul conio 
della principessa Torloiria? 

rt ' l f ■* ^ 

Sia. Indossai un abito da ciarlatano, e mi posi 

• vendere negromanzia ai buon popolo di Roma 





( 


atto rnmo o ' 

In faccia a! di lei palazzo. Vidi entrare dalia 
porta maggiore L’ambasciutore di Francia e / 

molle persane insignificanti, dalli) porla se- 
greta Pcbreo Jone Santo». " 

Pos . Uno spaglinolo? 

Siri, ^n f un romano. - . 1 < 

'■ -s 

Pos. Che uomo è? 

*■ j ' . 

Siri. Era a Venezia nel 21. Il governo Austriaco, . 

benché convinto chc'Cglj, facesse parie della 

>' * * 

sella dei Carbonari, purè fu qbbligalo a rila- 
sciargli i suoi passa porli perché non aveva prò- 

|) , ^ % - ’ * . V . 

se di fili lo. È ricchissimo, è di un'onéstà a tutté 

- . v * • 

prove. ' 

I - s . * 

Pos Avclc sorveglialo II giovane Alarlo Uda in 

qucsli ultimi giorni? ' . J 

- ’ ,• . v v r . , 

Siri, l.o sorpresi jera a sera in tuia taverna in 

Transle\ere. Beveva co ne un cosacco, Ecéet- 

. ■ : >' ». .1 J t j 

lènza,' c saveva attorno una decina d'operaj. 

, * , r i 1 i 

Io credo che da lui avremo il filo d'Arianna. 

Pos. Uh! briccone, centra un' Arianna, io credo 
che Ina moglie sia più accorta di' le. 

Sìd. Avreste la seconda vista, Eccellenza? 

' , • » • r 

Pos. È una beila donnetta.' ' 

Sìd. Tu Ila vomirà bontà. - - . , 

Pos. Jori sera foste riconosciuto!! 

Sid. Da chi? '• \ ’ '■ * 

Poi. Da Mario. ‘ ' ■. 

»... - , 

Sid. E chi volete che trovi sotto la r<?zw «p#* 
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1 CARBONI RI,, ecc. 

gilè dì un povero facchino di barche, quel 
buontempone del Viscónte Sicjnab? 

Pos. Del resto è un mestiere curioso il tuo. 

Sid. Sì, ma costa un occhio del capo, (con in* 

; - '• ' tenzìone ) 

Poi. (si alza ) Voi sapete che la borsa di S. 51, 
è esausta. \ , . , 

Sid. Mai per i grandi risultati. 

Pos. Vedremo. Datemi quella nota. 

Sidj. Ecco, . v (consegna una caria ) 

Pos. Undici lùglio 1830. È il Conte di Priasche 
scrive. I fratelli Capozzoli capi del partito dei 
demagoghi vennero passati sotto le armi, ^or- 
dine regna in tutto lo. Stato. • 

Sid. Errala corrige. Leggete. La Polizia. sorveglia 
e teme, il re si lascia spaventare dal fanfa^ 
sma del popolo, e recita dei requiem a coloro 
che fa appiccare per tranquillare la Sua co- 
scienza. , , 

r Pos. Voi non credete adunque che tutto sia fl*. 
nilo in. Italia? . J ' 

Sid. Finito? lo vi nacqui, e son venl’anni che 
la studio, ventanni che vedo circolare nelle 
sue vene un sangue che gorgoglia fremendo, 
venl’anni che- in ogni festa, come in ogni 
lutto popolare' veggo innalzarsi il, fantasma 
della rivoluzione, ora sotto la moda bizzarra 
di un cappello, ora sotto i colori simbolici di 
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an vestito, oggi suite vulcaniche montagne 
delta Sicilia, domani, sdite fiorenti pianure di 
Lombardia, e sempre con queste parole scol- 
pite in fronte: Abbasso '-il Papa che ci inliap» 

/ chisce, odio all’Austria che ci opprime. 

Pos. S. M. rimperatore .ride delie velleità delia 
Giovine Italia. Noi abbiamo la forza inorale'», 
la forza materiale, esempli grazia, il Papa ed 
un glorioso esercito, / • * 

Sid. Fino a che l'it&lia non si rifinirà attorno ad 
un solo nome e ad una sola bandiera, dessa 
non romperà mai i suoi ceppi. . 

Pos. Un nome ed una bandiera? Francesco Ij e 
la bandiera dell'Aquila Imperiatemi sembre- 
rebbero eccellenti.' „ , - 

Sid. Cosa votele? pare che agli Italiani vada pòco 

• ' v , 

a genio e l'uno e l’altra. -, v » , 

Pot. Badate. Credo che venga l’Ariannar, 

Sid. Vi lascio $olo con lei. Eccellenza. 1 ; 

Pos. (Quest’uomo ne sa troppo e potrebbe veli- *. 

dersi, scriverò a Vienna perchè lo richiamino.) 
•Sid. (L'imbecille...) 

Pos. Mi avele chiamato? 

Sid. No, Eccellenza. (Licenziarmi! ^Imperatore 
sarà informato dj lutto.) ( parie dal fondo). 
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SCENA II. 

* ’A N ' 


• ■ fo$en td Ariella dalla sinistra. j 

, ' .* i - / 

• * . * * t * ' 

Ari Voi qui, Barone, fluaì buon vento v! hi 
'« periato? ' N ' 

Pos.lt’vento dì vestro marito, mia bèlla" vlscon- 

* teèsa. Uo qualche affare con lui. % .•/ 

Ari. ( facendolo sedere) Di commercio? < 

Poi. Oh! cioè si. Facciamo una speculazione as- 
; si^me. 

Ari- (ridendo) Sui gaz? • ‘ ‘ » 

JPos. (serio) No, sulle scarpe di gomma elastica. 
Ari. Vi auguro buoni fortuna. 

Po». Se voiine l'augurale, verbigrazia, io ho tri- 
plicalo i miei capitali. 

4 rt yn diplomatico grazioso! Calta ci cova. 

' Poi. In parola d’onore, io sono H diplomatico 
che cova' meno di tutti gli altri. Foste jerl a 
sera al Colosseo? 

Ari. (turbata) Ho.> “• ,• . 

Poi. Avrei giurato di avervi veduta. ^ - 
Ari. Sola? * ' ■ . • v T * 

Pcs. Cibò, accompagnata. - , ' , 

Ari. Avete preso uno sbaglio; e- voi eravate solo? 
Pot. Colia mia ombra* viscontessa; era per ma 
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àna' aera di poesia, di passione^ una di quelle 
cere in cui tra le rovine di quei gigantesca 
nionuinenlo I romani vanno a conversare co* 
gii illustri ler morti: * . • *» * 

Ari; (con maliziti) E.a vigilare sulle opere dei 
vivi. * ' 1 * v 


Pos. Ah! viscontessa, voi siete più diplomatica 
di mé. ‘ . 1 ' 

ArU Via,;confessate che sorvegliale i Carbonari. 
Poh. Ma ci credete voi ai Carbonari? Sono spau- 
* racchi pei bimbi. ‘ \l 

~ Ari. Voi li temete. *"* • , 

Po». Se fossero tulli crudeli come voi. 

Ari. E se la fossi arich’io? - • 


Pos. Carbonara? Ah! per esempio..- voi? , . . * 
ArU Ed avessi l'incarico di far pendere la bus* 
sola a Sua Eccellenza l'Ambasciatore d’Auslria? 
Pos (Decisamente Sidnab ha ragione. É l 1 Ariano a 
del, tW.) f . v , 

Ari. E se ora dovessi qut lralienervi, mentre si 
sta facendo un importante operazione? . 
Pos.Xspaoehlalo > Ah! Vi 9CO« lessai voi scherzale, 
(prende il 'Cappello)- Scherzate sicuro. (Uria 
import iute operazione!) Sono . già ie sette. Vi* 
sc.oitlessa, ho Tonofe di rivedervi* 

Afri. Partite di già? v . ^ 

i\>». Si> ho U inai di nervi, W - • . ipriti) 
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. StìfeNA III .' 4 ‘ 

' v „ » * • • . • ' , r r - 

* . ' • * / . ' f ~ , , * , t • 

' Ariella sola*. . , . ' v ‘ - s - 

' ' . » - ' ’ . < i ' . 

Povero barone! quale spavento gli ho messo in 
corpo,. Io Carbonata? Ah! sarebbe curiosa. Fi- 
nalmente sono riuscita ad allontanarlo. (guardo 
, il pendolo) Sono le sette, e non viene... H si- 
i gnor Visconte é fuori di casa; tanto meglio. 
Sento rumore nel còrlile, che fosse Mario? (cor- 
re velocemente in una stanza vicina) 


SCENA IV. 


• -' V . 


< » » 


Mario j indi Jone Salito*. 

• V ... V 

Mar. Un’ora di tempo; un’ora per vedetta! (si 
. volge e vede sulla porla Jone Santos) Voi Jo- 

s . nef ‘ ' • * > • » v • 

Jone Non io, la tua Coscienza, tìàttò. ' • 

Màr. Ho io mai data' ragione ai inembH tiefla 
Vendila perché si abbia a sindacare le mie 
v- azioni? . - • ’% * > * 

Jone Iddio tòlse la forza a Sansone colfé carezzò 
, della cortigiana Dalila, tu diindnlfcheraiMl 
' nostro segreto nelle brsrccffi delta viscontessa 
di Sidnab. . ‘ > 
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Ajar. Jone Santos! É una atroce offesa quella 
che tu ora mi fai. Prima di amar questa donna 
io amava il mìo paese, e v’é noto che non schi- 
vai di mettere a repentaglio la mia vita per 
la sua redenzione. 

Jone Noi non dubitiamo della tua fede, ma du- 
bitiamo della donna che tu ami. Qui si riu- 
niscono i partigiani del dispotismo, in queste 
sale si cova il tradimento e la rovina della 
patria. I fratelli in queste ore supreme mi 
mandano a te. * ' . ■ ' ■ 

Mar. Una parola che io possa dirle, e sono con 
voi. , *■ 

Jone Tu dimentichi le leggi del nostro Statuto. 
Mar. Io non ne ricordo alcuna che impedisca 
al Carbonaro di salutar là madre o l’amante 
prima di mettersi in battaglia. 

Jone Lo vuoi? . 

Mar. Lo devo. . 

Jone Fra un’ora ti aspetterò suite piazza del pOM 
polo .- 1 (parie') 

Alar. Fra un'ora, Jone, e sarò con >oi per vin-* 
cere o morire. 


) 
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i 1 ' 

f ' *• • ‘ - : > 

’ . • . ♦ ,, SC^NA-V. ... 

•; ,„/• • • • 

, icario, e Ariella. ^ -, 

v. * * - . 

* - * ' ' , “ / / / 

/ ' J ' * 

\ Art. Ab! siete qui! ;!,v t ‘ • *•; . 

Mar. Vi r - 

Ari. Veniste' ben • •• .• * . 

Mnr. fuM Attenuto da qualche. amico. ^ . 

Arii tino dei quali sortiva .or ©rp da questa tata’, 

Ove vi aveva accompagnato. L ■ 

Ma r. Lo conoscete? • . * / • 

• Ari. È Jonè Santo», l’ebreo, , 

Mar. ison pronunciate cqsi forte.it suo nome, b 
un proscritto. . . ' » , 

j tri. É un uomo che Vi perderà. 

Alar. Chi ve lo dice? , • ; i- 

jri. il mio cuore di donna che aH^a. 

Mar. Voi temete di lutto. 

Ari. Sentite, itlarip, io vi raccontai un giorno 
'la mia storia. Vi dissj come fossi una povera 

, fanciulla TaccoUa per carità daT ^igqqr Siduab, 

. q.iaudb egli si trovava a Londra,, città, ove io 
nacqui. Vi narrai come il, signor Visconte 
avesse voluto che io passassi in società nell» 
qualità di sua moglie, come io non ebbi mal 
f>cr lui altro che riconoscenza per la delira^ 
ieun eòo cui meco Ai comportò; è per aver db 
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, wentlcato che' io mi lavava In srm potere. 
Voi foste Funieo aqipo ,cfc« lo atipia veramente 
i croato e ehe mno. credete ora che noti debba 
- scorgere sotto la vostra frónte ipipaltidtta, l’o- 
stinazione di Un pensiero che vi funesta? 
Mar. Pazzareltai : /« V • .* 

jtri. Vorrei essere homo come voi ed esser forte, 
ijia io non sono che una povera donna che ha 
J tulle, le debolezze del sito sèsso. Per' voi uo- 
mini vi è. da guerra che inebria, il genio che 
vi sublima, la gloria che vi rapisce, ma per 
. j^oi donne, non c’è, ad inebriarci, a rapirci, 

y# ^ - ' « 

che l’amore. Oh! Mario, lanciate quegli amici 
che giuocano la- loro e la; vostra vità. Lascia- 
teli," in uome di Dio. <- i i " 

Mar. I vostri continui Umori, Ariella, finiscono, 
col 'mettermi-, di cattivo umore, > "* , * 

Ari, Vfdico dhe si'sospèlla di voi. 

Mar. Dt me? t ‘ 

yfrf. Confessa tele, voi siete. CarbnW«* ~ ! - ,, 

Mar^ Ma no, vi dico'. . v • 5 '■ *' * * 

Ari* Confessalo, Mario. • • . .*• i . 

Mar. (prendendola, per un braccio e trascinane 
dola • sul , davanti) Tji sei nata in una terra dì 
franchigTè^uvjdo getti lo sguardi sui!» brune 
4orrfj che popolano le vecchie foreste della tira 
Inghilterra tedi- spiegato: alFuria'ii Leonardo, 
k\ 600. ì Carbonadi, éecr ; '- 'a' 2 

^ ‘.r- r 



Ut ' . I CARBONARI, ecc. v 

’ stemma del tuo paese, quando tu protendili tipo 
» «guardo sulle lontane marine che ti dividono dal 
continenle/scorgi un mare popolato di navi sulla 
- cui antenna sventola il fiero vessillo del tuo 
popolo, m a noi italiahi In Italia, non vediamo 
stille rovinate nostre rocche .che. Insegne di 
oppressione e di tirannia, e per quanto 11 no* 
» «Irò occhio si stènda sull'azzurro onzzonle del 
mare, mai non raggiunge una vela cui Varia 
unita la bandiera dei 'nostri santi colori. 
jfri. Oh! Mario,, io ti ho compreso* tu sei CariMi- 
, Bare. • • . '(con spavento) 

4|tai% Si, lo so un,, come lo- è ogni italiano che 
«ente il collare dvCecrd. che gli hanno inchio- 
dato sul collo, e che vuoto ad ogni modo in- 

r . ^ > 
frangerlo- St, so.» Carbonaro perchè nel car- 

bonarismo >,vi e untone di forze,, d’ intelligen- 
za, d’azione; sop. Carbonaro, perchè,' il nome. 
d’Italia fu uno dei primi che nii si iusegnò a 
pronunciare^ perchè; {Opina di tq amai la mia 
patria, e soffersi dei suoi dolori, covando in 
cuore la rabbia dell’oltraggio, e la speranza 

della vendetta-. - 7 . * { - 

j^fi, Jt’aveva preveduto.. Essi. li uccideranno. 
dfux. Il giorno della Ipita che si deve combat- 
tere alla iucc„dul sole non èapcor giunto. Non 
temere dei miei giorui, Ariella. Ti amo troppo 

par arrischiarla se non in un fitto decisivo. 

Tii . w ì ■ v » •.». 
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Ari. Oh noy tu non- mi iascieraipiùvitì non mi 
staccherò più dalle . tue, braccia. \.v i' . 
Mar. Ariétta, che fai ?c ;ì‘. » • i «.’* 

Ari. Tu vai a perderli. Jeri sera eri sorvegliato, 
; rAmbirsciatore austriaco tì Riconobbe, ne squ 
certa, nel Colosseo. ’* * •. . • '.? ' 

Mar. E che importa? 

Ari. Incendo di qui tu vai a raggiungere i tuoi 

: compagni..' -. > •: - • «r > 

Alar, lo devo./' t ■ »v • 

Ari. E tl aspettano? 

Mar. -Sì. - -♦ * ' '' ■ • •* . 

Ari. lo vengo pen te. « 4 . » 

' jfc/nr. Quale pa/.zia! . 

Ari. Tutto quel che vuoi, ma io ti seguo. / - 
Mar. Ariella, non vi dimenticate, ve h> ripeto, 
che prima di tutto sono italiano e Garbo?-. 

, * •» t 

uafQ-, e che una parola di più su questo 
argoménto potrebbe per sempre disgiungermi 
da voi. * ■ v . * • m' 

Ari. Disgiungermi da te? Oh! non v’è forza cp- 
pace a farlo sulla terra.. Tu non nói conosci 
- adunque, non , sai che per tenérti a me Legì(- 
tOi rinnegherei mia madre, il mio paese, l'ani- 
ma mip, poiché madre, patria, anima, tu sei 
^ ulto , per me. . 

Afar. Ariella, se mi ami veramente devi,-aver 
~a cuore l’onor icdo; vuoi tu che i mi£t aulici 



SO I CARBONARA eco 

v abbiano a dispreizarmi, il mio paese • male*; 

dirmi? ' • * r " ■< - - 

Ari . 1 Nó, ma voglio cheta non infranga la min 
' esistenza senza pietà. . ' 1 

Ma r. È tardi» Ariella, io debbo lasciarti. 

v. . • * 

Ari. Diinini dovè vai, ti aspetterò. . . . 

Mar. Kb n lo posso. - ' * - 

Ari. Ti seguo. ~ J \ . ■> 

Man. Ebbene, Arisi la, li affido h» vàia de' miei 
migliori amici, unitamente alla mia: Se tu mi 

“ v ' ~ 

tradissi.;/ - r 1; . .»> - 

Ari. Perchè pensarlo? - - ... • 

Man Questa notte ci 'riuniamo nelle Catacombe. 
Là dove crebbe nelle persecuzioni la fede del 
Cristo» sla per fecondarsi la rigeneratone del- 

-h|alla; •*- . . , -, - v.'- 

At$. ’I^ àspfeW«r4, addi^. \ ' * 

Mar, Addio, .Arietta.’ ' ' (fi abbraociand) 

• • '■< v . ’ .•» J ‘ ■ v . * '* < r 

SCERA VI. 


f \ s *• i c . • ^ , 

Sidda^ sulla ' porla § detti» 

■ „ **•» J . - ( '• ' x ■ . * i-. *' - .• 


ift’d. Prego» aon vi incomodate... io mi allontano 
sabito. < . * j r ,; ’/ 

4#or. e •«#*<. Ab‘! .*> ■/*••• 

«S/d. Solamente la vostra, situazione potrebbe 
sembrare equivoca,., quale imprudenza! Se fosse 
passato un servo? -* - {parte dalla destra) 


* '-ne 



. .. *.'. • r ' •' vr _;■ .t «• /« 

SCENA Vlfr. 

' ; -...i 

• « f * '* ' v 

i • ; \v .... <* ' 

Zone Santo* stilFà porla. . 

« -I. 


' * "* ( X 'Z' r> ■ 

Jone L’ora è trascorsa, MaHb,- li aspetto. 

Mar. Sono con te. Ariella,, che vuol dire il con- 
tegno del Visconte?' 1 . ' 

Vr ‘ • • *\ 

Jri. Tu mi auri, che mi Imporla di lui?. 

Mar. Tt rivedrò? . , . •’ " . 

Jri. Là, questa sera; Addio. (Mario e Jone par* 

. ■ M,.. . V '/ - r • f’f r /■**& 


, SCENA V1H. 


-• j . • i Ariella , indi Sidnab. v 

‘ • "j •' • > 

jVi. (corre alla finestra ) Parti tei , . • ' / > •*. 
Sidi (dalla destra) Ariella..., , \ - - 

Jri. Permettete che io mi ritiri... è tardi. 

Sid. No, restate. Non Vi par questa una bella 
. sera per uscire a piedi? .• 

Jri. No, sono troppo spossata oggi. »• • [ò 

Sid. AVete fatto male a licenziare il signor U a- 
, Ho, egli poteva accompagnarvi. 

Jri. È vero. ' . ■ - > 

Sid. Già è tanto più vero in quanto chè quel pò* 
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vero giovinetto stèsserà arrischiò' qualche btisa 

Che è abbastanza vijuiiorlau.te. 

Ari. Cosa/ v . 

* Sid. Ma! credo; ta lesta; 

Ari. Ciré dite?. * „ v * ; 



SCEFj A 1 *. 



* } + * - * % 

Un Servo e detti* 

t * r - / ' «• f 

N t • .* 

« ' „ - . t 

» v ' ^ - , 

Ser. Il signor Ranueci, segretario di Polizia; V 

Sid. Fatelo passare nel mio gabinetto. , C servò 

; . parte) 

• /■ ' >i , , 

Afri. Il signor Mario 'è nostra amico. 

Sid. Cara mia, -A hi giorno vi racconterò la mia 
vita. Vedrete chè* il mettersi in brutti imbro- 
gli coslu. sempre troppo caro. ; 

Ari. Ma cosa In minaccia? ^ j ^ 4 è 

Sid È un afTar spinoso, mia betta. It signor Ra- 
uucoi mi attende. ;.i 

vtogf itolo) >Ma pariate una vòlta. 

Sid . Benedetta curiosità delle donno! tnell'an— 
dare ) Si sa clve Mario, è Carbonaro,, e questa 
Aera sono, in traccia dell’adu'naflza o Vendita, 

come la chiamano, loro, per trappolarlo coi 

’ ' ’ •.**.*■ 

suoi compagni. 

Aify Mio pio{ -v.-y \i. 


V 
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Sid. SU rine.r^scf, perchè era un caro giovinot- 
to. (11 dardo è giunto al euore, la conseguenza 
è certa.) - (parie) 


' . v 


■ • . - SCENA %. ■ *' ■ - 

... : ; V . ; ^ 

^ Jr itila tolti. 

' *» ; - 

. ; ./•_ «/ ' ■ 

Perduto, perduto! Oh! collie salvarlo? lo mi geU 

lerò ai piedi.,, ai piedi di chi?- Ài piedi, del 
preti? E èosu ne otterrò? ftichelieu ha’ detto 
Ville non perdonano mal... Ali! quale idea/e-s^ 
fosse 'un’infamiii? Ebbene, che importa a, me di 
coloro che vollero trascinarlo nella loro ro- 
vina, Il mio mótitlo è in lui. K suofìà ilcam- 

• v -• x '*• tfiùrìeltà) 


SCENA ftt. 

■ \ . , -v" ** V ' ^ 

v’ • - 

Servo e detta. - 


.<9 


Ari. Pregale l’abate fiali ucci che possi da me. 
(sèrvo parte) To’ sarò forse mal ed ella da lui, 
ina l’avrò salvato’. 


<A 


Digitized by Google 


8* 


! CARBONARI, eoe» 


■*> M *** +, 


SCENA XU. 

' " % t 

Bamicci e detta* 


Rari. Mi avete fatto chiamare, signora Vistìon-» 
tessa? . ' 

Ari. Si. ' - „ 

Ran. Voi siete alteratala vostra salute... 

Ari. Voi* cercate I Carbonari. n . < 

Rari. croè... - 4 * • 

Art. Volete questa, sera avérìf in ntanó?^ 

/fyn. jChe dite mai? (Che avessi a diventar mi-* 
uistro?) . / ,* ' . . . . ^ 

Ari. lo ve li consegnerò, irta ad un putto... 

, Ràn. Parlate. *■ * ' k 

? Avi. Clic tino di loro sia salvo.' ■ \ 

Ran. ye lo prometto. '' !'• - 
Ari. Voi siete prete, nou mi fido, della vostra 
promessa. Scrivete! . . / ; 

[ Ran. iscrive) E dopo? ; . / . . , 

Ari. lo stessa vi condurrò sul luogo, (capendo 
spossala) Che bo mai (atto? 




» *- 


rw* mll’atto paino.’ . 





ATTO SECONDO. - 

• .. Saia con varie porte. • 
tino- scriltojO con occorrente per scrivere. ■ ' 

» , ; \ , j, ‘ ' * ^ , « , » • * c * 

^ ^ * ‘ ,> . / . ’ V N 1 % "* 1 , ' t* A 

SCENA PRIMA. 

' , , -J * \ ' 

'r \ * " « 

^ ' *»4 ’ ‘ *J * ». 1.^ 

Sidnab ceduto e R antico i in piedi allo fcrillojo. 

% ‘ ~ « 

• * , i 

^ - *N 

J?on. (suona *7 campanello ) Di là. ! 

' • .i < 

• • * * - . :• •* v .. r" • :■ 

' SCENA II. ’ 

■ , ‘ • . ’• / • r . „ y 

Leanardi e detti. 

Man. Avete pfese le vòstre precauzioni? '<■ 
Leo. Monsignore è seryitò. L’uscita segréta & sor- 
vegliata dsj gendarmi Pontifici: Speriamo ne! 
beato s. Domenico che ahche questa vòlta le 
pecorelle abbiano a torhare^tròvile. ’ ‘ ’ v< 
Sid. E Dovile ve lo assicuro iò* non le rifiuterà. 

, ‘ k • t ' (confronta) 

Man. La signora viscontessa di Sidnab? 

Leo . Attende morfsjgnore nella sua carrozza alia 
porta dei palazzo. A proposito^ Sua Eccellenza 
Il barone di Posen ha domandato di entrare. 

t ^ k 
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Sid. Il cane arrivi* quando la lepre 4 già sbuc- 
cata. '' • , t ? 

/tan. Pregatelo ad attendere un istante. 

Leo. '(.parie) ^ ^ 1 • • , - * ' 

finir. Il voslìro fu un colpo distalo sòpraftìrtp. 
Sid, Io avea due grandi elementi per ottenerlo. 
La leggerezza di uomo e la, passione di una 
donna. 

Bari. Non vi si può negare un grande ingégno, 
e soprattutto Uh gran... mi 'permettete che lo 
•dica? ' . • 

Siti. Parlate purè. ' . v. 

Bau. Un gran cuore; S. M. l’Imperatore lertà 
grjm calcolo della yostrà. affezione. 

Sid. D<|.e sut serio? 

/fan. Umile? -.1 ■ \ 

Sid. Che io «rabbia deirafTezione per l'Impera- 
tore d'Austria?..; 

finn. L'uomo nou è autorizzato a scendere nelle 
lUllimp ragioni dui moventi, umani * egli giu* 
dica dai fatti. . < ^ . ‘ 4 - 

«Sid. lo non nacqui suddito Uj ll’ Ansi ria,- nè peri- 
, sai nella mia, prima gioventù ebe avrei ven- 
- duta la.ptia vita ad un ministro di. Polizia, lo 
non amo l’Austria ed essa lo sa. Odio solo, i 
. Carbonari, questa proteiforme sella, che ha ra- 
mificazioni in tutti gli stali,, in tutte 10 cori- 
dizioni, li odioajnorle (r '• » , 
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tfon. Qualche ragione sènza dubbio pdssénlè... 
Siti. Io ti Cercai sub putrii monti dulia mia Qa- 
• labrra, ed avutili nelle mani li consegnai al 
Borboni, che sanno «osa tuoi dire la vendetta, 
io li stivai in Lombardia, e li Irà sèi uà! avanti 
alle coniinfìsioni AustVjaèbe/di Venezia, io li 
seguii quando incatenate le mani e t piedi 
prendevano la, vià del Calvario di Spielberg, 
beandomi delle loro aflgoseie, dette loro tor- 
ture; to scenderei 'nell’inferno... 

t » * r 

Ron. oh che eresia! ■ • 

4 . . 

Sfd. Sì. neinivferno, se nel Pid forno vi ftìsséèo Car- 
bonari da denunciare e da perdere. , 

Rati. Voi siete troppo fedfel crisi Uno per .dire 
sul serio quéste ultime parole; deb fesloil-Vo- 
.. stro odio è legittimo e lodevole;.. Sembra péro 
che abbiate cou Coloro aperta una terribile 
partita... J v ' •’> ’ ' 

Sii. lo son liglio/deUa montagna. MiÒ padre vec* 
cbio realista denunciò nél 4818 on< Carbo- 
nare, là J cui testa gettata In una gabbia di 
ferro fu appesa ad una .deMè porte di Cosen* 
zà. Da quel dì la setta mi torturò nelle so* 
Stante; nèironore, nella famiglia..; (Mi sono uo- 
mini imputabili! Mia moglie mori a Napoli di 
vergogna.;; éd il mio unico Gglia, il mio-Gen- 
naro mi fu rapito a Catania dove lo mi crà 
rifuggiate, nò più lo rividi. Soia sulla terrà} 
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«(emina delluo paese,quando tu protendi il tqq 
, *■ sguardo sulle lontane marine cheli dividono dal 

' **' ' ' . V | 

j continente, scorgi un mare popolato di navi sulla t 
- cui antenna sventola il fiero vessillo del tuo 

i « * # 

popolo, ipa noi italiani in Italia, non vediamo 
sulle rovinate nostre rocche .che- 'insegne di 
oppressione e di-lira noia, e per quanto II n<r- 
/ stro occhio si stènda sull'azzurro orizzonterei 
mare, mai u oh raggiunge una vela cui vèrta 
unita la bandiera dei ‘nasi ri santi colori. >’ 
Ari- Oh! Mariq, lo ti ho compreso* tu sèi Garbo- 
’ naro. . -, ■ ** . - ' ■ . ( con spavento ) 

Afar* Si, lo sono, eome Io. è ogni italiano che 
sente U collare di/tecrd. che gli hanno Inchio- 
dato sul collo, e che vuole ad ogni modo in- 

• ’ . i ^ f 

frangerlo. Si, sn.n Carbonaro perché nel cnr- 

i-’, , 

bona rismo vi è unione di forze, d 1 in teli igeo- 
za, dVzroirK , «oli, Carbonaro, pèrchè/il- nome. 
d'Uàliu fu 4i un d^-i .primi che mi si insegnò a. 
pronunciare^ perchè; pernia di te amai la mia 
patria, e soffersi dei suol dolori, covando in 
cuore la rabbia dell'oltraggio, e la speranza 
. delis» vendetta'. - * - »* - 

Ar^ y aveva preveduto. Essi, li uccideranno. 
tifar. Il giorno della tolta che si deve combat- 
tere alla lucus dui soie non èapcor giunto. Non 
temere dei miei giorni, Ariella. Ti amo troppo 

por arrischiarla se non mi uh fatto decisivo. 

in, . . v i • v *. . » ìì. 


* atto wmo ‘ *f 

Ari. Oh nav'tu non- mi lascieràr piarlo mi 
staccherò più dalle? tue, braccia. , y .,v v • 

afflar. Aritefla, che fai?c » ;•!*.. •»'••• < ' 1 <*•., 

Ari. Tu vai a perderti. Jèri sera eri sorvegliato-, 

; l’AuibtfStfialOre austriaco Ci Riconobbe, ne squ 
certa, nel Colpàseo. . * •'. 

Alar. E che imporla? •* 4 ' ; *■>. 

Ari. Uscendo di qui tu vai a raggiungere i tuoi 
compagni. '*>' * ' f > *• '/'* 

Alar. Lo devo./ V ' - ■ , - m' * 

Aru E ti aspettano? •• 

Mar. Si. v ‘ 

Ari. tp vengo ^on te. « ; ■ - . . *. 

' AUtr. Quale pazzia! > - .. . •- 

Ari. /flutto quel clic vuoi, ma io ti seguo. / ' 
Mar. Ariella, non vi dimenticale, ve Jovripelo, 
che prima di lutto sono .italiano e Carba-.' 
parù-, e che una. parola di più su questo 
argoménto potrebbe per sempre disgiungermi 
da voi. * ' ■ v . * • - < ' 

Ari. Disgiungermi da te?.. Oh! non v*è forza ca- 
pace a farlo sulla terra.. Tu non mi conosci 
«dunque, non , sai che per tenérti a me lega- 
to, rinnegherei mia madre, il mio paese, Pani- 
ma mia, poiché madre, patria, anima, tu. sei 
' ^ulto.per me. . . . r • 

Mar. Ariella, se fpi ami veramente devi,. aver 
..a cuore l’ooor mio; vuoi tu che i miei aulici 
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v abbiano a dispreizarmi, il mio paese* (naie-; 

dirmi? ’ ' -e r - * - - :■ - 

Ari. No, ma voglio' che tu non infranga la min 
' esistenza senza pietà. • . •" , ‘ ’ . < , 

Mar. £ tardi» Ariella, io debbo lasciarti. / 

v. . - _ 1 

Ari. Dimmi dovè vai, ti aspetterò.- . .. 

Mar. WOn lo posso. • » ■ 

Ari. Ti seguo. J \ - ■» ‘ 1 

Mar. Ebbene, Ariella, ti affido la vHU de' miei 

migliori amici, unitamente alla mia. Se tu mi 

\ ' 

tradissi.'./ - :'‘r •>-* 

Ari. Perchè pensarlo? - - ... - 

jlian Questa notte ci ‘riuniamo nelle Catacombe. 
Là dove Crebbe ueLle persecuzioni la fède del 
Cristo» sta per fecondarsi la rigenerazione del- 
- ridalla. *■ 

At\. Tt aspetterà, addio.. ~ * «•;„ . t '* 

Bar. Addi©;. Ariella.’ ' '(*< abbracciano) 

' •. • v v . • •- < >' 

SCENA VI. 

»* v **" II - « ' , ' t 

Sidiìabiulla^orla $ detti. ’ -, 

'• ' V ** ' * ■' * * 

Sid. Prego» non vi Incomodate... io mi allentano 

subito. " * . ' . j " ‘ - *>• ?'■ , 

Mar. e AM.. Atiì ' 

Sid. Solamente la vostra, situazione potrebbe 
sembrare equivoca,., q utile imprudenza! Se fosse 
' passato unaerva? ( jrartc dalla destra) 



.f H* 


c 


. » A’t'T® PRIMO 

' r f • * * ' 1 


tt 


VTj 

) 


1 * % . « .. « -j'. r Vf‘; . ** , » J* V 

Scena Vii. 

~ ■' . • , ' • ' • " •• 

** 4 J i 

Ò ****** * . . f I* 

, Jone Santos stilFà po'rìa. 

v - , ~i. 

. * * ( ' " * 

Jone L’ora è -(trascorsa, Mariò, li aspetto. 

JWorv Sono, eoo te. Ariéllay chte vuol dire il con- 
tegno del Visconte? , . “ ’ ■. . 

V-* ‘ • ' *\ * ' ' , 

Ari. jTu mi ami', chojni Importa di lui? ~ 
Mar. Tf rivedrò? . . ' . 

Ari. Là, questa sera; Addio. {Mario e Jone par- 

* ' * j -• - vi . .. • v * ■' r 

V ; , . •' 

’• ^ : - \ „ SCENA. YHI. _«C V ■' . -V • 4 

- - . . •••• , > • ; > -v ' ' 

-• j . Ariella, indi Sidnab. v. 

il . • ' ■ - "i : ^ \ 

Ari. ( corre alla finetfra ) Partilo! - ■-.* 

Sidi (dalla destra) Ariella.... , -, 

Ari. Permettete che io nji ritiri... è tardi. 

Sid. No, restate. Nop Vi par questa una bella 
. sera per uscire a piedi? 1 ' .*« ' • 

Ari. No, sono troppo spossala oggi. *- ■ [C 

Sid. AVete fatto male a licenziare il signor Ma- 
dido, egli poteva accompagnarvi. 

Ari. È vero. • 

Sid. Già è lanto più vero ia quanto chè quel pò» 
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vero gi^vìRollo 5 la ssera arrischia qualche Bisa 

Che è abbastanza^ijunorlaute. "• . ~ 

Jti. Cosa/ . ' 

Sid. MafcFedo; la lestd; 

Ari. Ciré di le? ■/;' 




SCEKA I*. 


Un Servo e detti* 


■ x % 

> 


Ser. Il signor Ranocci, segretari di Polizia; 
Sid. Fatelo passare net mio gabinetto. , ( servò 
V ? \ parte) 

Jti. I| signor Mario è nostro amico. 

Sid. Cara mia, Ain giorno vi racconterò la mia 
vita. Vedrete che il mettersi in brutti imbro- 

v • ' ‘ • \ 

gli coslu, sempre troppo caro. „> 

Ari. Mucosa lo minaccia? . : » v , ’ .è 

Sid È un afTar spinoso, mia betta. II signor Ra- 
nucei m| attende; 

Ari. (d§! Hata) Ma parlate lina volta. ■ 

Sid. Benedetta curiosità dette donnei UneWan— 

àdre) Si sa che Mario è Carbonaro, e questa 

' “ , .. ' *■ 

itera sono in traccia delTadunanza o Vendita, 
come la chiamano loro, per trappolarlo .coi 
suoi compagni. ■ 
dltfr MÌO »Ìol •* 


„ 
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Sui. Mi rincresci*, perché era un caro giov inot- 
to. (11 dardo é giunto al cuore, U conseguenza 
é certa.) (pftrtc) 

• :v - 

■ . - SCENA %. 

• ~ •* 

, . * • t 

' Ariti noia. 

i . * • 

• * - * * / 

-- . A • a •* 

• ' • - ' . J * 

Perduto, perduto! Oli! coinè salvarlo? lo mi get 7 
lerò ai piedi... ai piedi di chi? Ai piedi, del 
preti? E éosa ne oljerrò? ftichelieu ha detto 
Vlie non perdonano mal... Ali! quale irìea,et4 
fosse 'un’infaniiji? Ebbene, che importa a, medi 
coloro c'ite vollero trascinarlo nelta loro ro- 
vina» Il mio mondo è in lui. v suufoa il cam- 

1 * &arie Itti?) 


'■»r 


S 

yr 


scena ti . 


' \ _ 


Servo e detta. 


Ari. Pregale Pahale Uaiiucei che passi dame. 
(servo parte) lo sarò forse maledetta da lui, 
una l’avrò salvato'. J ' 



Si ! CARBONARI, ecc* 

. . r . ■ ' . - • , ■ 

» * -*i „» «*• ** ( •*'■ , -r -& • •' ^ , ’ 

.X SCENA XU. ' \ • y ' 

' - * ' 

• /i ' 

. Barateci 0 della* 

% • ' 0 1 

0 

1 . S 

*"■ /' 9 j * r j ■ 

Jlan. Mi avete fatto chiamare, signora Visdon-» 
tessa? t% . <■ .. . • • 

Art. Sj> t ' , - j 

Bari. Voi siete alierai», la vostra salute... 

Ari. Voi* cercate i Carbonari. n . 1 

Bari . croè... - 4 - ^ . l 

Ari. Volete jqiièsta. sera avérlj in mano? 

Bari. jGhe dite mai? (Che avessi a diventar mi- 4 
lustro?) . ' ' - s ', . - . , ^ 

Ari. Io ve li consegnerò, ma ad un patto... 

, Bau. Pariate. 1 ' ' 1 * ’ 

\ Ari* Che 'Riio* -di loro sia salvo. . • < • \ 

Rato* Ve lo prometto. - l 

Ari. Voi siete prete, non mi fido, della vostra 

promessa. Scrivét^ \ , / , 

[Jlan. ( scrive ) E dopò? . . ... -, 

Ari. Io stessa vi condurrò sul luogo. ( cadendo 
spossata ) Che ho mai fatto? 

• ' , . • . . 1 

» - 

• \ . -v >“ -* ' V 

• » *. * .vt’ ■>' - 

FIN* *ell’atto Paino. ;. _ ■ c 

' •'■'•V. ' .V • * 
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ATTO SECONDO. -, 

_ ; . t ^ s 

i * * ' • „ / 

. . •* • • - ■' • ? . ' 

Saia con varie porte. . ' 

fcjno-scriltojo con occorrente per scrivere. 


•% •* 


-SCENA PRIMA. 

* * 'il** * ■ » t , 

r • 0 , 

**+ ♦ /»,*•*» „• ' *■ ». » # * . 

Sidnab ceduto e Ranucci in piedi allo jcrittojo. 

v * C ' 

, • ' _ l 

Èan. (suona il campanello ) Di là. 


t* .. 


"» A 


SCENA I*. ’ V ' - » 

» » . * * ' ' ' .- ' V f • , * y 

Leonardi e détti: 

-• • ' •*, . V 

Ran. Avete prese le vòstre precauzioni? 

Leo. Monsignore è sérrittì. L’uscita segreta è sor- 
vegliata dal gendarmi Pontifici: Speriamo nel 
bealo s. Domenico che ahche questa volta le 
pecorelle abbiano a torna re^al Pò vile. ‘ * '• 

Sii. l’ovile ve io assicuro iò, non le rifiuterà. 

■ " ; 7 ‘ L t ‘ (con ironia) 

Man. La signora viscontessa di Sidnab? 

Leo. Attende monsignore nella sua carrozza alla 
porta del palazzo. A proposito^ Sua Eccellenza 

J1 barone tìiposenha domandato di entrare. 

* % 
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Sid. Il cane arriva quando la lepre è già sbuc- 

'• ' , - 

cala.- » / ' r f 

/fan. Pregatelo ad attendere un istante. 

Leo. '(parie) .-*•- **.> •’ < -, - 

fiatr. Il vostro fu un colpo distalo sòpraftìrtb. 

Sid, Io avea due grandi elementi per ottenerlo. 

La leggerezza di uomo e la, passione di una 

donna. . > . . 

Ran. Non vi $1 può negare un grande ingégno, 

\ ‘ > » 
e sopra! tutto Uh gran... mi 'permettete che IO 

-dica? ' • 

Sii I. Parlate purè. ' . 

Ran. Un gran cuore. S. M. P Imperatore terrà 

grjrn calcolo della vostrà, affezione. 

Sid. Di^e sut serio? 

Ran. Come? 

Sid. Che io m’abbia deifaffezione per i’Impera- 
tore d’Austria?..: 

Ran. L'uomo non è autorizzato a scendere nelle 
ulUine ragioni dei moventi, umani * eg.l-i- giu- 
dica dai fatti. . • . 1 4i 

Sid. Io non nacqui suddito deirAustria.-nè pen- 
„ sai nella mia, prima gioventù che avrei ven- 
~ , ditta la-pvia vita ad un ministro di Polizia. Io 
non amo -.l'Austria ed essa lo sa. Odio solo, i 
Carbonari, questa proteiforme sella, che ha ra* 

" / 1 , y *1 1 * * 

mifìcazioni in tulli gli Siati,, in tutte lè coti* 
r dizioni) li odio a porte tjr 


•r? 


atto secolo o : ff 

Fan. Qualche ragione sènza dubbio possènte... 
Siti. Io fi Cercai subpatrii monti della mia Ga- 
<• labrra, ed avutili nelle mani li consegnai al 

« - • V 

Borboni, che sanno cosa tuoi dire la vendétta, 
io li spòvai in Lombardia, e li trascinai avanti 
alle conim iasioni Aust<rjaChe>di Venezia, io li 
seguii quando incatenate le- mani e ì. piedi 
prendevano la, vii! del - Calvario di Spielberg, 
beandomi delle loro augoscie, detlte ioro lor-- 
ture; to scenderei '^lelfinferno... '? r . /« 
Fan. oh che eresia! - " - 

* i ; * , . 

Sfd. Sì. nell'inferno, se nell’inferno vi fossero Ca r- 
bouari da denunciare e da perdere. .— •/ ■> , 
Fan. Voi siete troppo fedii cristiano per .dire 
sut serio quéste utl ime parole; del resto il Vo- 
.. stro odio è legittimo e lodevole... Sembra péro 
che abbiate con coloro aperta unà terribile 
partita... J _■ v 

Sii. Io son figlio della montagna. MiÒ padre veci*- 
chio Tealisla denunciò' uèl 4818 un. Garbo- 
baro, la. cui testa gettata in una gabbia dì 
ferro fu appesa ad una .delle porte - di Coseni 
za. Da quel rii la sètta mi, torturò nelle so* 
Stanze, nèironorej nella famiglia... Oh sono ge- 
mini implacabili! Mia moglie mori a Napoli di 
vergogna.;, ed il mio unico figlia, il mioGeu- 
naro mi fu rapito a Catania dove lo ini era 
rifuggiate, nfi più lo rividi. Solo, sulla tetra. 


L 
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colla disperazione dell'isolamento nel cuori»* 
giurai di combattere i Carbonari in ogni uio- 
- do; alla luce del sole in un di di battaglia, ò 
neU’ombrc della notte nel segreto delle loro 
Vendite. Vede le adunque che io non lavorò 
per copto dell* Austria, che noti si tida di me, 
r e che mi fa sorvegliare dal Suo Ambàsciutoré 
o dai Papa, a cui nulla mi lèga, mu per contò 
mio # ■ r ♦"> • ** • • < • * , - 1 " 

, __ # A . 

Ran. Vi son delie piaghe Che si ^tatuano... nrt 
nuovo affetto... vostra moglie... 

Sid. Eh via, signor Ranucci; crédete Voi cheto 

ignori che la Polizia romana sa che miiedi 

# % / 

Ariella noti è Che una povera dolina, che io 
raccolsi in Inghilterra, ' della cui avvenenza, 
delle cui passioni, mi servo per penetrare In 

, i 

Córte società e ricavarne quanto giova 1 ai miei 
disegni? r ' • v . - 

fiati, lo mi iiibhino' a voi dinanzi. Voi siete un 
abile diplomatico. %■-' ' c . ; - 

Sid. (.plano) E voi un uomo* poco prudente, far 
aspettare tanto tempo il povero Barone! 
fi un. È veto! (va alia porla) Entrate,* entrate 
Eccellenza. 
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• * » X. »'* 4 ^ • 

~ S* SCENA ìli; * ‘ * 

Posen e deiti* " ' , . - • 

_ * • ✓ » » 

% . • . 

Po»* Questo farmi aspettare ha un vero odora 
tli Polizia. . Ohi caro Visponle, voi qui? 

Sid. Eccellenza! 

Pus. Allora «’e del torbido... Ci son novità? 

• 0 ‘ • " . _ * * 

Barn Nulla Eccellenza, che meriti di esservi rag» 
HuagliatOj.^ 

Pus Ah! tanto meglio. (C’é del fosco.) ’ 

Sid. Sua Eccellenza mi permette di ritirarmi? 
Pus. Fate pure, uyo caro, fate pare, 

Sid. < a Parine ci) Fra ui\’ ora sulla via Appia. 

i- • > - C parte).. 

Ban. (c. s ) Fra un’ora, e non mancale. 

Pos. (Sulla vih Appia, fra un’ora ci sai 1 © anch’io.) 
Baiti Domando perdono ail’EceUenza Vostra se 
devo lasciarla qui sóla. A tenui affari pressanti 
mi richiamano, presso il ministro. . 

Pos Prima di tutto il dovere. Se perméttete mi 
tratterrò leggendo quache giornale. Avete Ia 
• Gazzetta di Roma? \ ' ^ s 

Ban. Eccola. . • , . , -» 

Pos. Tante grazie. 

Ban. Nuovamente. , < 

- * i 

Pos Ai heue di rivederci caro,.. £he il. diavolo, 
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,ii parti, (fi leva ) Qualche, cosa dì grasso tra- 
mano costoro; oh! saprei, bene di cosa si trai- 
la..* ( melle il cappello^ Alla via Appia, alla via 

.^ppia., v 

. : ■ 

> ' ‘r • ' ; SCENA 7 IV. ^ • . .* ; . 



Volta oscura, angusta nelle Catacoiphte di Ro- 
ma. Aleniti rozzi sedili. d; pietra all’ intorno. 
Nei mezzo un tavolo di pietra, su cui trovasi 
un teschio d’uomo. Porta laterale. Porta se- 
greta in fondo, bn erpeitisso sul muro di pro- 


spetto. 

f' ft \ 



% - 


Alcuni Carbonari coi cappucci calali sul volto 
u uiod,o dei Cappuccini della Misericordia di 
Firenze entrano in iscenu dalla porla tale- 

J r* V T \ *• ; t. S. ^ . » ** V a 

rate e si aalagiana silenzi osamente sui sellili. 
Alcune fi iccolc n vengono ficcale sul $ nolo. 


J., Car. La luna segna Ja metà della polle. . 
41. tapr. È l'ora della VeudUa. ^ , , 

I, Car. I Cugiui non tardétypuq, a raggiungerci. 
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"Matio egualmente mascheralo, indi Jone Santos 
' • v e detti. 


•i K J , -v 

A/or. (Mi è parso vedere Ariella alPetUrata della 
grotta, mi sorto io ingannalo?) 

Jone La Vendita è aperta, nominate il Gran Mae- 
■strò. ’’ ' “ •‘ v ' *■ < ' 

Tutti Ai voti. ' (si riuniscono') 

I. Cnr. La scelta è caduta su Jone Santos. Se 

I : x • * 

egli si trova fi él Patiti nabla si levi la maschera 
e segga sul seggio Presidenziale. 

Jone (levandoci il cappuccio) le ‘non manco alla 
riunione dei Cugini, e contìdente nel mio 
amore per la santa Causa-delia redenzione d'f- 
talia, accetto la missione che mi avele confe- 
rita. ‘ v " \ , » 

% 

Aior. Rica pHol.ite brevemente i raezzi di cui può, 
disporre la setta per i vicini movimenti libe* 
Tali. ' 

•* * ’ . 

Jone li Carbonarismo sorto nella sventura di 

; . t 

podii profughi, sulle montagne di 'Calabria, 
lavorandomene lunghe notti della nostra op- 
pressione ha fatto pu*si da gigante. La sella 
ha adepti nei nòbili, nel popolo, nella mili- 
zia <ji tedi! i Varfi stati d’Italia. Poi. Siamo po- 
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tenti, una mano che agitiamo verso lepfanure 
e le valli della Penisola, e le vedremo popor 
larsi d’uomini armati, le nos) re misteriose fila, 
come correnti sotterranee scavano lina fossa 
sotto il trono dei tiranni, la miccia è accesa, 
un minuto secondo di fermezza, ed essi ca- 
dranno come Sodoma e Gomorra sotto il fla- 
gello di Dio! La Lombardia fremaseli oJl ba- 
stone degli. Absburghi, Napoli e Sicilia sotlo le Ci 
forche Borboniche, Romani dibatt e fra le oscene 
braccia della Polizia dei prcli;<che la sella 
sveulotialla libera aria del Campidoglio i suol 
simbolici colori, e ritajia è fatta. .. , A 

I. Car. Dopo lè sventure di Lombardia la setta 
vuol andare cauta. I popoli non si riscifolonn 
in un giorno, la rivoluzione non è matura. 

Tulli (disapprovando) Silenzio! j, 

II. Car. Guai al popolo ckc non divenne ma- 
turo alla libertà vedendo lè proprie madri 

v* » 


trascinalo sugli spaldi delle fori ez& Austria- 
che e percosse colle verghe. I fratelli di Lem-. f 
bardia soffrono e freinono, l’aspe! lare per la 
sella' è perdere. ; J i 

Mar. Rombiamo gli indugi. Avvisai e -ù Cugini 
del resto d’Italia, ed alziamoci conlro gli opr i 
pressori come uiy solo uomo. 

Jone . lo divido il tuo parere. Cugino, sopraslaudo. 
ancora perderemmo, adepti, e coraggio. Le ptr 


i ’ - 

/ 
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lizie cl sorvegliano, un’imprudenza può per- 

. 

tlere la causa. Alziamoci e piombiamo sui ne- 
mici come tempesta che si scateni dulie vette 
delle nostre Alpi. ( movimento generale, si 
/ sente qridare : guerra, guerra. Si ode un fi- 

V* 

schio ) Qualcuno si avvicina, «li un Carbona- 
ro) Uiferileci cosa ci si annunzia. {Carbonaro 

parie poi torna ) 

Car. I Cugini hanno arrestato un uomo che si 

, 

aggirava nei dintorni della nostra segreta en- 
trataci qualificò per un profugo Magiaro, e 
; domanda (li far parte della Vendita. 

Jone Ai voli (tiiùi.si riuniscono.) Che entri, (si 

cala il cappuccio ) 


*r*c, 


A 


SCENA VI. 


t , i 

f 


Poien tàgli occhi bendalì'i'Condolto da due Car- 
bonari e delti./ • -- V' ■ • 

- , »•„.«. y<r ■*.{■*■*» . >■ - ♦ * ■ ■ • 

Jone '-Levategli la benda. . ... „( *i eseguisce) 

Pos.' Sareijo verbigrazja in una. Vendila di Car- 
bonari? ■ - , ' , . 

j- . i , ‘ . ». t ‘ • 

Jone Apparecchiati «a rispóndere e non ad- in- 
terrogare., v^,. , ^ < 

Pos. Sòuoino!, Loro hanno delie ragioni senza 
dubbio convipcenti, e ini permetterò anche di . 
dire ragionevoli, 

F. CÓQ. I Cai bonari i ece - ' ' 5 


. . X 
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Jone <JK1 sei? *■ x 

Pos. Un ma ggtero. |J®h Rio? cheftgtire, mi viene 
lamelle d’oca.) ', *'•''' - 

Jon* n- tuo nome? ' 

Pos. Marco lacos di Buda c Pesi. ‘ * 

Joiifi . Che dite? O Bada q Pèst. 

Pos. Lascia la s&eUa a. tor signori, In quanto elio 

io sia nato precisamente sul ponte che divide 
% * % ' f 
■ quelle due città. , \*ì 

Jone die fai a Ronda? . ^ • 

Pos. Sono rifugiato politico. (Oh che figure!) 

Jone Tu spiavi la nostra adunanza. ' „ 

. * f . x 1 , ' 

Pos. (Lccònft in. un impiccio da cui. non -so sé 
Varranno a- trarmi i due becchi dell'uq'uiia im- 
periale.) Io spiare la vostra -adunanza? 11 mag-, 
ghiro Marco ‘Jacos di Buda' e Pesi? Quale so- 
spetto, dirò cosi, inglorioso? Io non domando 1 
altro se non cidi mi ascriviate atta vostra Ven- 
dila. Non nacqui in Italia,. ina cooie gli italiani v 
noi ungheresi dividiamo per. l’Austria un odio / 
Implacabile, feroce, tremeuda^ (Un aggettivo 
di pfu non fa male.) 

Jone . Tu non sai a quali patti noi ti possiamo 
chiamare fratc|lo.-La tua- .vita ' non sarà più 
4ua. Essa -appnrterrà.alta setta. {. v - 
Pot. Che se la prenda.. (In via interinale.) 

J*ne Vuoi In sottostare alle provai . J -, . 

I‘9s, Che-prove? . • ■ . 
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Jone Quelle che la sella determinerà,. Ad ogni 
Vmòdo da queste Catacombe tu non uscirai che 
nostro complice. Traditóre ci troveresti la 

tómba.'. • : . * ‘ ' f \ ' • c. - 

Pos. Coli santo Stefano di faènna!) Sorto pronto 
a tutto. ’ •’ _ ;• . r 

Jone Cugini! Votele voi che costòi venga sotto- 
pósto alle prove? * ? V-*' 1 - v 

Tutti Lo sia. ( t ' 

. \^ v ' , , 

Jone (porgendogli unaspistola ) Eccoli della pol- 
vere ed una palla, caricala. 

Pos. Per. clri?;' 1 . ■ •' 

Jone Tu ucciderai cól ui Che iò ti* indicherò* 

Pot. Oh quesito pòi..; • 1 ' 

Jone ( con lince terribile) Rifiuti? * 

/’os^ TuW’altrD, sono prontissimo, (carica la^pì- 
... ' - - ‘ " j • -. • ' stola ) 

Jone Appoggia quell'arme alTc tue tempia. 

Posi Ab.., per esèmpio 1 . r >; 

Jone Non è nulla, ti proviamo. *' v -- 

Pos^ìiln questa maniera di provare è pericolosa',' 
Jone L’uomo òhe si unisce alla setta non lia più* 
vita propria, questa^appartieue alla Verni ira. 1 
ros. (Oli maledetta la diplomazia.) (si appoggia 
• + - la pistola alle tempia) 

Jone Sedo ti dirò rilira, tu ritirerai la pistola,- 
aòTi dirò fuoco, tu Ti fardi saltare in aria 1£ 
cervella. • 
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/‘os. Eh! ' 

Jone Tu ser uu traditore. (i Carbonari sgiini- 

‘ ‘ nano i pugnali) 

Fós. Io Marco 1 Jaeòs di Buda é... (Sun morto.) 

- Còlila ndale. *. ‘ -T. > ' . • ’ • ■ 

Jone Fuoco! ’ - ‘ 

Fot. (Polrebbfr essere unr giuoco, ma un bruito 

giuoco.) (fa scattare l'dcòiàrino, la polvere 6 

cullila, nel calcio) Sicle soddisfalli? * . , * . 

Jone Cosa decidono i fratelli? ' 

’ * » 
Talli La prova deH’illuminato spiano a Jone ) 

Pus. (.Noti vorrei che flii ammazzassero con uu’at* 
ira prova.) (Itili e le fiaccole si spengono. Il 
cranio umano che si trova sul lucalo si alia 
e ' forma capo ad uno spettro coperto da bian- 
che Cesti. I Carbonati si ritirano neil'um- 
- ' ' 6ru) 

fbs. Cosa succede? Mi han lasciale qui solo ?' (/o 
Spettrali avvicina lentamente al Barone,, e 
lo afferra per una mano ) 
fòs. Chi è là? ' " •' • *•* ‘ 

èpe. lo sono lo spirito delle Catacombe... 

'Pus Spirila delle.y Cai a..V * ■'* ■ 

èpe. ( con voce funèrea j Combé!-' - 

poi. Ella non pnò figurarsi il gusto /Che provo 
nel Tire 1»' stia conoscenza. (Del resto : ha una 
“ manti un po’ 'dura-.-., séfnbra un osso da morto!) 
èpè:- Malvagio,, i’a’ngclò di questi luoghi veglia? 
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pu di le. Io fui l’pgida dei martiri del Cris|<», 
io sarò l’egida dei martiri dell’ Italia. Tu sei 
un Giuda! - . ' * - ■ 

Pus. Prima di tulio mi favorisca lasciarmi an T 
. , dare la mano. . 

Tu sei un Ciuda! r 
Pos. ( spaventalo ) No! , . 

Spc. Bada, se tu menti, le tue ossa non ripose- 
ranno nella lua terra natale .. Vieni! .(/o tra- 
brina -vr^Q la croco Prometti tu nel Dio di 

* t- ' • ’ . » ».■'*' *' . 1 

verità «Tesser pronto a giurare lealmente? 

Pus Prometto. ' ... . . •; *• / 

.-—v .-**■. * * ' * ^ ì 

&pe. « Io giuro per la fede del Cristo morto in 
f? Giudea per la libertà del suo paese* ginn# 
» per Tàuro re d«-lTA usoni»,,. p« r l'odio ai. ti- 
« ranni di uccidere- colle mie mani, mio pa- 
v «Ire/ mia madre, la mia sposa prima di lra T - 
1} dire la santa Vendila. Lo giuro nel nome di 
»> Dio vivente, e se io divenissi apostata, clic 

. » la mia anima maledetta e .vituperata non 

> ^ * +. * 

» abbia pace per l'eternità. >» Giura. 

Poi. ( soggiogalo ) Lo giuro, (le fiaccole si riac - 

. condono) 

N ■ \ v *• . 



ss 
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SGEMA VII. 

\ s ? f * • < F 

F > < * 

, . * %*»*•'» s . 

4 . _ „ Un Carbonaro a def/i. 


■ r~' 


Qìì\ Mupi hanno inviala fossa. I gendarmi 
Ponimeli sqno nelle , Catacombe, ( movimento 

■ ^ ~ ‘ ,v / - . -, generale) 

Pos. (È un- altra prova! Come firìgonobene.) ( ^ 
ione Maledizione! , La punta- di una bujonetta 
è rolla nella loppa. 

Car. {dalla porla), Scendono le scale. - \ 

Zone Chi ci tradì? / ; 

JI. Car. Dov’è l'Iscaciota? . ’ 

Mar. Non ci ay ranno vivi. -> / 

Jone Spegnete 1-e fiaccole,' e faeci&in forza lutti 
' di un colposi apriremo la via eoi nostri pu-* 
gnalr. > (si mentono alcuni, colpi di fucile) 
Pos. (E tocca via con queste prove. Adesso a 
ine.) Carbonari! dimenticate voi il [catello mà- 
giaro? a me -pure un’arma, e soprattutto, ac- 
cendete Munii perchè mi dispiace a battermi 
^lPoscurp. .» • V ' . v 


v; ^ , 
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SCIÌTA vili.' . . ’ c 

- * -* - * * ' * * -* * ' # . y 
„ C ' • J . . 

£d porlavicn gètto. fa at svolo. Succede una breve 
lotta tra i gendarmi Ponti fio j ette irrompono 
nella Caverna e i Carbonari che. fan fuoco 
colte loro pistole : indi l\ibat'c lianucci e òid» 

■ . ‘ nab. ’ '• ' ‘‘ * -V ' * •'* • 

" r , ' * ~ , ' ‘ ■ ■ * . f 

Pos k . (continuando a picchiare bolle da orbo ni 
gendarmi Punii ficjl Cosa sono queste soper- 
■- .',-chierÌe?^yiva iTtuliaJ V „ ; < . 

Pan. Legate colui.- . . ; c ' . >' 

Pos* Legarmi? Un Carbonaro, della nv.ia qualità? 
Prendi. .(fa fuoco. 1 gendarmi io accerchiano ; 
Midégatc? io protesto, protfslo Ire volte, e non 
- . cedo, dirò cosicché alia forza maggiore. Che 
.vedo! l’abate lianucci! - • ■ 

Jone Sua Eccellenza PAmbaseiatore d'Austria In 
una conventicola di Carbonari? •• : ; ; 

■Pos. Che Ambasciatore! io sono un ungherese di 
Buda e*,. • . / . > . ~ . 

Jìà,ni Wj duole il dirlo che io sono forzatola farla 
condurre dai miei gendarmi al Palazzo di Pu- 
lizia. ..<• r . 1 ■ x ■■ - v- 

J'os* Come ? r»£a insemma è una prava o non è 

- una profa?'--**. . *' ^ ’ < 

■> Sid.^ Avete avuto troppa fretta EccelUuaa, 11 ve* 
slro cocchiere ba‘ frustalo troppo i «AfalU* 
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» jone Era uri .t radilo re! : ' 

Afar. Che si «spetta? Voi ci a,vete nelle voMfe 
niam\ dovrenio. lardar motto da coiigiurati « 
diventar martiri? ' >’ 

Sid. bou abbiale fretta, le cose si fanno con 
.‘ quiete e calma. JJ’el resto a chi desidera il 
nomé di martire si- allarghi il cuoce. S. San- 
"’lità avrà la forza d’animo ìli , non opporsi a 
. . questo picf desiderio. -, * 

Afap. Il signor Visconte Sidnaf>! Non credeva di 
trovarvi quì.-Vi ringrazio che vi siete levato la 

maschera. . _ ^ '• 

Sid. (if'onicutncnlo) Sempre, quando i( carno- 

Ivate è finito.- /- f ‘ . - 

Jcne Dite piuttosto sempre, .quandoda spia deve 
: levarsi il velo per comparire in giudizio come 
accusatore. 

• f s 

■ Sid. Come meglio cr^delef.v- • - . * ' “ . 

Jìun. Chi tra voi si chiama Mario Uda? 

\ < ' ■ ; ' ^ 

A/àr. Io. .: - •* 

- ihm. Siete libero. Che gli altri siano tradotti al 

5 ’v- Palazzo di giustiziar ‘ \ ■ 

Mar. Libero io! perchè? . _• 

iiàn. Nou domaudate ragioni, ma ringraziate il 
cielo che vi accorda.qucsto favore. . - ; 

Afar», lo sdegno quanto mi accordate, e non vedo 
perchè mi si vaglia disgiungere-dai miei fra- 
telli» ■ . 
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Ran. Non cercate c|i più. 

Sfar. Questa òhe voi ora fate è un'atroce infa- 
mia. lo sono puro in faccia a Dio, in faccia 

alia setta. Il contegno che tenete con me è 

'* -, < ■ • • 

quello che si tiene coi delatori. , 

Sid Sgoverno vuole rimeritare le ventre cure. 
Vi siete già scordato di avere questa stessa 
sera deposto .sul seno di una donna i secreti 
della setta?- .•* 

Sfar. Che? • • 

Sid. Ecco il pprchò vi si rende la libertà. 

John Io ti aveva dello che la cortigiana Dalila 
li avrebbe perduto. t Non mi hai ascoltato. Va 
die tu sii maledetto, ed il nostro sangue - ri- 
cada su di te. v ‘ * , " 

JIJur. Fratelli, che dite? io fui giuoco di uncin- 
iamo trama, di cui ora solo scopro le atroci 
fila, (a liaiiuccì) Signore, voi noti vi oppor- 
rete a che io segua la sorte di chi mi fu com- 
pagno nel pensiero come nell'azione, voi n<pn 
opporrete.»,- . - J ■ 

jRan. Disgraziatamente ini è impossibile accon* 
discendere alla vostra -domanda. 

~J. tur. È la tua coscienza Mario che ti fa giop,- 
- care, questa scena di commedia? Risparmia la 
tua arte, meschino 'istrione, noi siamo più 
grandi di le, e sdegniamo le tue giustificazioni. 
Afar. Ah! per pietà non mi oltraggiale cosi! 
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/fan. Oselle, signori. (lutti escono, uno alla 
y ’ .. - -s • *' r . ,, . evolta') 

Mar. ( al 1 .\ Carbonaro) Alberto, tu che conosci 
tutta la -mia vii fi, mi créderai tu un traditore? 
I. Cor. Io non vi riconosco più. Tra me e voi 
/.'stanno le catene dei nostri fratelli. 1 
Mar. Ob ma io. impazzirò. Jone, voi ch’io tenni 
* per tanti anni in luogo di padré, voi ohe mi 
avete cresciuto alle libere idee della reden- 
zione d’Italia, anche, voi mi getterete la vó- 
' stra pietra? - ' / - • ■/ 

Jone li/buòn seme fùsparso nel deserto. 11 de- 
serto non rende frutti, esso è un terreno in- 
grato! - {partono tulli) 


SCENA IX. 


• .<■ 


Mario solo j indi Ariella. 


Mar* Oh! che mi resta a fare quaggiù? Tutti mi 
> crédono un... Oh! catacombe, immani monu- 
menti che nascondesle nel vostro mistero il 
segreto dei martiri, uno anch’io ve ne confi- 
do, e per. sempre... (fa per ferirsi ) 

Ari. (trattenendolo ) Che fai? •* 

Mar. Ab! Cia sua ragione comincia' a vacilla- 
re) Arièlla, amor nìio, anima mia.i, a che sei 


venuta nel mio sepolcro? E coloro? Dove so- 
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HO? Veggo I tristi apparali t^tìn patttmjtjo... 
Cento testé cadono solto la ma'nnaja, ed i loro 
sguardi copi sono a ine rivolli! Io li Iradii. , 
lo e tu povera dolina, tu dividerai cdfi me 
l’onla e la vergogna .. Fu un giuoco infame, 
pon è vqrò, d’una gente emp'iu 5 *.. Ma che vuoi? 

J! loro peccalo fu stigmatizzato' sulla' nostra 
fronte, {va alta parete* e ne stacca il Cristo ) 

■ Oh Cristo, e sofia i vostri ministri di amore e 
di pace che preparano tati esecrazióni. Oh! 
staccate da questa troce U vostro braccio <s 

malediteli con me. T ' * • ' j ‘ 

* , . > * • . ». 
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• • r . »• , ... ,, 

| inonÙ della Calabria Interno <Tupa capanna. 
Pochi mobili Un carniere da caccia appeso alla 
parete. Una, lampada accesa. 


''“SCENA PRIMA.' - 
Ariella sola sla cucendo. 


jÈ inutile! Non posso continuare. Ho le mani in- 
tirizzile dai freddo! (si leva p va al camino) 
' Non ci son più legne, e Mario ritornando dalia 
caccia non potrà ristorare le sue membra rat- 
trappite dalla neve, iva alla finestra) Nessuno 
ancora! Ecco laggiù nel villaggio §i accendono 
i fuochi... come si deve star bene laggiù! Oli 
giorni di agi e di felicità, voi siete scomparsi 
per me dietro le vette di questi monti; e non 
m’è rimasto che il vento' pbe fischia tra le 
aperture del carolare, x e la tempesta che mi- 

* ' i m 

pacchi di subissarci da un momento alPallro. 
È una brutta sera! Almeno Mario tornasse pre- 


sto.. 


Ut 


Ut 


Jr 

jfi 

ài 
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SCEN A H. 

- ^ i ’ . * .< ,* *• -, v v r w - » 

Àia ri» vestito da montanaro coii fucilo e della. 

. * " ' ' •• *. v; - ■ ■ < 

Mar. Chiudi le imposte Ariétta, sarà una nolìè 
maledetta, . ; 1 

Ari. Hai freddo! *'» ' ’ • ‘ ■ ■ 

Mar. .Si. . ' :•* 

Jfi. Oggi nod ho potuto raccogliere legne, là 
’ neve è troppo alla. 

Mar. Ed iò non ho preso nulla. Osserva, 'il mio 
èarniere è vuoto, lo credo che un influsso ma* 
letico abbia sfregala la mia mano. Ogni colpo, 
fallilo! 

- i . 

siri. Pazienta! Iddio' provvederà. ’ < 

Mar . Iddio? e lo credi tu tanto buono da voler 
àócota pensare a noi? v ’ ; - * • 

Ari. Perché disperare della Provvidenza? 

Mar. Perchè essa ha disperato di iioi.'-Nè gli 
domini, nè Dio ci perdoneranno mai, a le di 
aver trascinali alla mor tè tanti leali e gené- 
‘ rósi uomini, a me -•d'avtr diviso il tuo amorè 
a prezzo della loro vita; - - « 

Jt'L Mario, non funestarti con qoelledremendè 
memorie. È scorso' mo liò' leni pó, cd il deh» pò 
cancella lixltóV - * 

fiàr. II lezzi po cancella le ammaccature delle cà- 



/ 
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lene nel prigioniero, e glj fa scardare fé pené Ar, 
; sofferte, cancella JJ marchio infame chè il caT-* Ma 
nefipe stampa sulla spalla del galeotti», ma li 

- "non cancella quella parola che Dio sèj^ò con Ari 

Vun dito di fuoco sulla fronte di Caino: Che hai 

tu .fallo dei tuoi fratelli?- " • : Ma 

Ari. lo, ro sola fui la colpevole/. - . • ■. . !■ c 

Mar. Ed io vidi i. miei più cari amici fc roiofo si 

' , ' * * r ' 1 s 

„ che mi avevano affidala la lor vita e l’avve- 
nire, della noslTa patria coniane, salire l’un 
dopo Tal Irò sul, patibolo lor preparato dai l] a 

preti di. Roma; io li vidi, n.on peitànlo scor- rj 

dai le loro maledizioni* nelle tue braccia, e Jri 

nelle lue braccia il' giuramento di vivere o Ma 

morire con loro. . ‘i c " • >, » > . > • 4r t 

Ari. Alcuno de’ iuoi compagni si salvò. L’ebreo hai 

Jone sàiiios fuggi da castcl' sant’Arigelo la vi- Sid 
gilia della esecuzione.', , * - 

. Mar, Credi' ai presentimenti Ariella? -, . )•: 

. JÌri. Ko. • Y ?■■■' V ; ‘ 

Mar. lo cl^redò,^ilaCchè-|a mia animo è dive- 
nula vile ed egoìsi|i>, io ci eridò/e penso alle 
volle ch’io rivedrò quel Vecchio un giorno 
ancora, il gio’rnó' della mia moti e. , - . Sid 

Ari 15 una folte ri metti bratti Za di i passalo, che #u 

vesto* le fonine' di una apparizione futura. Chf Jid 

, ‘ -V . • 

vuoi die venga a ri trovarci quassù? ' ' c 

Mar': È verp, - '• . , • v -.> . ' “• ha 

*' " ' ‘ t-*'- i 
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Ari. Mario, vuoi éh’io lì prepari la cena? 

* ' • ^ «■ 

Mdr .' Non hnjnnfipfho bevuto un bicchier di vino 
laggiù al Villaggio* 

Ari. Vuoi sbarrare lai- porla? '(si. sente il vento 

' a fischiar è) 
filar. Senti come il venie fischia Ira i rami sec- 
chi dei pini. V.uol e'ssere una notte di tempe- • 
«ta. ^ • : \-~ 

Ari. (va ad accendere mi pìccolo lumicino 
V • v ’ * . -j* avarili allù’ìn adonna) 
Mar. (Povera donna! Ussa téme, e non ha ileo- 
raggio di dirmelo!) > (si balle a Ila . pórla) 
Ari. Battono. - - - f " . ' 

fidar. È il vento. ' • 

Ari. No; 'battono li dico. . . 

Mar. (va alla por iaycWi k là?‘ . . , 

Sid. {di fuòri) Aprile, r » -, * V , : ‘ 

filar, {apre) . ~ • * <. ■ , . 

" • * > * ** 1 . , , * \ ' **f v 

'** éctrsAJ. in, .. . v 

; . " ; . ' ' . h •••; ■ . r- 

v -'Sidnàb da viaggiatóre. ' 

È, so è alquanto invecchialo, e delti. ‘ *• - 

. * fi ‘ ,m * 

Sid. Avpie Un luogo da nascondermi qdi? 
filar. V’inseguonó? - : . v*. 

Sid. Si. Guardale se alcuno sta su Ile -ani e trac- 


ciar. Voi sie)e un bandii Q? r -. i-atld finestra} 


Digitized by Google 



1 CARBONARI,, eca 


'*8 

Sid. 'No.-- ' ' Ve. - ' ‘ A ’ * !, 

Mar. Allora siete un hulro. l/ospllafìtà del mon- 
lanarò non è per, voi. j . 

Sid . Non sono nè l’uno nè l’altro. Coloro che 
m’iusèguono non appartengono alla giustizia. 
Alar. ( prendendo il sua fucile) Allóra sono As- 
sassini. . * •" * - ’ , V - '*• 

Sid. No, sono Carbonari. . * - ... , 

M'ir. Carbonari! ( il fucile gli cade dalle mani) 
Sid. Che avete? v . I - • . ' 

Mar. Li avete traditi? . _ >~ 

Si(k -No, ma Ir ho perseguitati. .. * 

Mar. Avole pronunciato una parola che mi to- 
glie ogni pensièro di . adoperarmi per .voi. Forse 
** la provvidenza che Li guida. La ..mano. dèi* 
■\ l’uoiftb è come il fqsccllo - di paglia quando 
soffia la volontà di Dio. Ariella; prepara un 
po’ di foglie secche per questo Viaggiatore; Se 
egli uscirà salvo dal pericolo che lo minaccia 
domani riprenderà la sua via... se no..-, v ■ 

Sul. (Ariella!) X^rielta forma uit tettuccio di 
A . -v. ; > •'.* HW 

Mar. (Carbonari!... comequesto nomo mi ripiombo 
tremendo 1 sul^cuore!) . ' ... - 
, Sid. Buona dt.uua non vi affaticate .per' me, io 
iion dormirò... forse non ;ne avrò tempo... * 
jéru Non è nulla signore, vi accomoderemo come 




il 

Si 


il 

Sì 


< meglio si può. - 
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Sid. Sentite galantuomo . Il villaggio non è di- 
stante più di dieci mi udii. , ; t 

Mar. È vero. - . 

’ V * . / , 

Sid. Vi deve essere ' un buon prete, un santo 
prete, sarà vècchio, molto vècchio, se vive an- 
cora: ho bisogno che egli venga da me... di- 
tegli che si tratta di salvar l’anima ad un uomo 
che è in' punto dj morte. > O 

Ari. Chi si trova in punto di morte?. 

Sid. lo. Non so se dal cielo o dall’inferno io m£ 
ebbi , una missione nella vita... Quella di di- 
struggere, di sperdere il Carbonarismo. La 
setta è distrutta, pochi esuli, pochi banditi 
portano con loro le memorie di una associa- 
zione che un giorno minò tutta Italia. Essa 
non ricomparirà mai più suNo, faccia della 
terra. Perché continuerei a vjfyefe? Credetelo, 
la mia ultima ora è giunla... Non voglio sfug- 
gire oggi ad qn pericolo che mi sovrasterebbe 
ancora domani. Solamente desidero prima rap- 
pattumarmi con Dio. Buon uomo, chiamatemi 
il prete Giovanni, ve ne pregò..., ve ue scon- 
giuro 4.n nome di Dio,., 

Alar. Io non vi vidi mai in questi luoghi, ep- - 
pure mi sembra che siale cognito delle loca- 
lità e degli abitanti.. - <• . . .. , 

Sid. Vi fui un giornp... nella mia' fanciullézza.... 

F. 600. 1 Carbonari, etc. 4o 
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' abitavo laggiù al Villaggio... ina affrettatevi, 
forse fono sulle mie orme, e non sono uomin^ 
che aspettano coloro che mi Inseguono... 
JWar. II vento Irrompe tremendo dalla gola delle 

IV* * * £•' ) * / -. *4 • t % t 

montale... Il prete Giovanni non salirà sin 

qui : ... ' ■ •• ‘ 

Sid. Si tratta di un moribondo, egli verrà... 

■À > > ' '• Vv ® >■ \ 

Mar. Allora Ariella sbarra bene la porta. Fra 
una mezz'ora vi porterò il prete Giovanni. 

(prende il fucile e parte ) 


tanto 


SCENA IV. 

* * v # * * ' ‘ « * \ v 

*■ 1 " \ 

% - - , • 

• • / « I « . ^ 

Ariella e SidnaJi. . 

V ’V ■ ' ' ' 

Ari. Volere qualche cosa pier ristorarvi? 

S(d r (Cinque anni di patimenti non t’hapno 
cangiata che io non possa riconoscerla.^ Ariella? 
Ari. Signore! 

Sid. Guardami bene, mi riconosci? ,, ; 

Ari. Slip Dio! È un’illusione? 

Sid. No, una realtà. Sono Sidnab, sono N tuo ma» 
‘ rito. ' ‘ ’ •’ 

, . 1 j f . . fi ■ «. > ». ; t \ 

Ari. A che veniste a tormentarmi fin qui? 

Sid. Fu il caso, o piuttosto il destino che mi 
trascinò in questi luoghi. Io vi nacqui. Laggiù 
qpl villaggio l Carbonari uccidevano mìo pai* 

§•- ' v ' ' . -X \ ■ : ” T 


< 
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w4rr. Oh! che Mario non vi 'riconósca « eh*’ l i 

non abbia a punire in voi la colpa che ci lega 
i’un l’altro. Oh! siete molto invecchiato! Gqar- 
v datemi, qual caogiameuto s’è operato io ine? 
Voi vedete che la nostra opera di espiazione 
e incominciata. ' , , - .... 

Sid. La mia è fin Ita. Da quattro giorni sonp In* 
seguito senza pietà, senza remissione. Se non 
quésta notte, domani ini raggiungeranno. 

Ari, Oh parlile, partite subito..*' , - 
Sid. Non lo posso, (va alla finestra) Sentile come 
mugge il vento. Da qui a Cosenza ci sqn trenta 
miglia, io non saprei farne due. , 

Ari. Come vi trovaste qui? 

Sid. Andavo a Napoli, ed attraversando la Cala- 
bria volti rivedere i luoghi della mia fanciul* 
lezza. Qui, 4pve nacque il mioGennaro, il mio 
bambinp... . 

Ari. Prendendola strada dell’ovest potete arri-, 
vare a Cosenza in cinque orp. Là siete salvo. 
Fuggite... - .. “ ' 

Sid. Qualche cosa di ben tremendo (hi trattiene 
qui. Non oltrepasserei, lo seoto, quella por^a. 
, / v (ir sente a battere ) 

Ari. Chi è là? 

Foci ( di fuori > Uomini delia montagna. 

Ari. Sono banditi... ■ .*■ . 

S\d. Nascondetemi... ... v 
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Ari. Là, sjjtlo il camino. (lo fa r nascondere 

solto il camino) 

'/ ■ ’ 7 ■ : V. , ; 7 ' 

: *V- •• SCENA" t.. ■ -< \ *' '• 

' , ; / , * ' 

• \ ■ . - i 

{ ' V» » 

Pier. olio, Giorgione e delti. ■ 

. - ' / ' • . • ... ‘ , Vv' • 

. * * * * / - ■ 

Pie. Ehi padrona, volevate farci, gelare I- pugni. 

sul Vostro uscio? ’. ,J , . ’ * *'V ’ 

Gio. Per il santo scapolare che quella buòn ani- 
ma di mia (lonna ha avuto la pietosa idea di 
mettermi al còllo, tanto per abilitarmi a sen- 
tirci qualche cosa.- \ . 

Pie. E perchè non t’arrivi nuova la corda della 

* ‘ s 1 

forca... ' • 

v ,r . 

Gio. Se avessicreduto che mamma Ariella... Dopo, 

i- - n • V 

- tulio avete un gran nome pagano sapete? 
Ari. Cosa vnlète che ci ùccia, me l’hanno affib- 

* . ‘ 4 j 

biato, e conviene che, me lo tenga... 

Pie. Dove avete legna?* " ' ' 

. * 

Ari. Non ne h<j. . - . ; ' ^ * 

Gio. Eli !. via/stassera avete già. scaldato qual- 
chedun altro, perchè non vorrete ristorare un 
. palanche noi? ■ - , ; “ , 

Ari. Non so cosa, vi vogliate direr ' - - 

Pie. Un uomo è entrato da voi.'. , 

Ari. Alario, ma. è tornato ad uscire.. ... 

Conosciamo il passo di Jtf a rio, Colui che eu- 

*■ V /-• ' ’ { ... 


e 

I 

Jr 

a 

Pie 

P 

Sì 

Sid. 

Pie. 

il 

D, 

Pi 

Ari. 
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’trò qui entro è ben altri... È un ihfa'mp, Ariel- 
la... Dove l’avete, nascosto? • - , - 

trivio non so nulla, vi ripeto. Fra poco tornerà 
Mario. Parlerete con lui. » > 

Pie. (ài camino) Quando non dobbiamo trovarlo 

prima. Fuori tartaruga, fuòri se non vuoi as- 
*. * . ' v • 
saggiare una stretta delle mie insani. 

Sid. (uscendo) Che volete 4a me? 

C * * 1 , V ‘ » 0 

Pie. Non sta a noi U dir velo. Fra poco giungerà 
il Venerabile. Nói siamo polvere innanzi a lui. 

» < \ . • ■ " 1 V 

Desso é la potenza e la luce. Ciò che non è 

J ' i ' 

puro «'offuscherà a lui dinanzi. • *• / 

'Arii Voi non tradirete l’ ospitalità che noi gli 

accordammo. . ’ V 

• • . * ’ ‘ 

Pie. Con costui non si tradisce, si rimpatta. 
Hio. Battono*. È il Venerabile, (o ^idnaò) Ed 'ora 
- levati 'fi cappello, tu stai per essere dinanzi 
. alla Luce! , " ■ ' ' s -• ' 

Ari. (Che sarà mai!) (si ritira in fondo) 


SCENA vi. 


/ 


< \ 


Jone Sontos, Caròonarii it Giustizieri 
, l'Accusatore e detti; t 


Jone Cugini, la santa setfa s’è rifugiala sul mon- 
ti. 11 Palladio -della libertà è con noi, ma po- 
vero e mal difeso. Non ostante. fino a che vi 


Digitized by Google 



. I CÀ.l\B0NAftr, écc. 

saranno’ dtie uomini che conoscono il segnò 
simbolico, la Sella vivrà, e forse per risorgere 
nuova mente. (Si sente il ferito tu fischiare, ito* 
lena) Scopritevi il capo, la Vendili è aperta. 
'Qui' attorno fugge la tempesta, il cui rumore 

•» " . 1 . r 

vieti rollo solò dallo strido dell’ aquila J I ré 
della terra Iran «troni «li velluto ed òro, il no- 
stro è il Sinai, ii trono di Djo, il monte della 
legge... Chi è colui che collp sguardo 'fisso al 
suolo sembra paventare la luce che è benefi- 
cio e felicità? ■ 7 (a Sidnab ) 

Acc. La tuia anima è immune da colpa, le mié 
mani son puh: di sangue In nòeente, ed io ac- 
cuso. • ‘ ^ - . . ' \ 

Jone chi accusi tu? , J * 

Jicc. ( indicando Sidiìab} Qucsl’uomb. ‘ 

Jone Parlii.- * ' • ■ - 

s J % *- . y . 

Jcc. E un italiano, falsò' il nome e la patria. 

Suo padre fu delatore... - ' 

Òid. Cheti k 

> Acc. La sella lo raggiunse, e Dìo lo giudicò^ Co- 
stui ’si finse Carbonaro in Lombardia. Portava 
' ^il lìoine di ^Michele Calvi. ' V 

Siti. È Vero! ' * , • 

.. ' ■ • 

Ave. Traili i Cugini, e l’Austria Io riempi d’oro. 

Passò lù Inghilterra e condusse di l<à una donna 
bi lia come una Giuditta, perfida come la druda 
- 1 Ui Sansone. OUest'uoino allora si chiamò 

I / 
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nàb, è appiccò a questo nome Tòt-petlo di ntì 
titolo. St disse Visconte, Vi era a Roma un 
/ giovane di ardenti sentimenti patriottici, fi- 
glio vostro, o gran Venerabile... da voi Cre- 

* t» * *} * t* * >T : V. 1 • ; 

scinto.*. da voi educato. Qoest’.uomo e la suà 

" 1 a ‘ ■*’ i \ f *' * I ’ 

donna lo aggirarono, Io fecero traditore... oli 
uomini più illustri della setta furono sacrili* 
cati, pochi sfuggirono alta mnrt'e. Mario e quella 
donna scomparvero.- 


Ari. (Gran Dio!), 



se la tua parola è falsa? 

Jcc. Danno. 

Jone Accusato, che rispondi? 

Sid. Sono nelle vosire mani, dà molti mesi mi 

J ■ i ' w • i • V 

scguivàle, una volta cortosciuto il mio segréto, 
non potevo sfuggirvi. Fate di me ciò che vi 
aggrada.. Non pertanto io vi dicó^ \ o i teme- 
vate l’Austria, e chi vi combatteva, chi vi per* 

. A 

deva era io, temevate Roma e i preli^ ed i 

I . , m L . r . - 

preti non erano che strumenti delle mie mani', 
foste gillati tra lé catene dei Borboni, ed il 
primo anello di quelle catene io lo ribadii, mio 
padre fu dalla vostra setta assassinato laggiù 
nel villaggio, io lo vendicai, voi siete dispei si 
1 > per sempre, non risorgerete più, la mia vili 

’è vostra! *-’• ' i . 
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Jone € la getta te la domanda in nome 4®i fra- 
telli da te perduti.^ • . < 

Std. Nel sesto articolo del vostro Statuto, si di- 
ce, Puomò che si deve' uccidere, ha diritto di 
disporre di un'óra. Io yi domando quell'ora. 
Jone Giustiziere, scorsami’ ora la vita di costui 
è »« lua mano. Che egli muoja per ferro oca- _ 
p'eslr o, ma muoja. Le sue' son colpe che non 
•i possono perdonare. > » 

- . • < ' • •• • ■ ■ 

SCKNA VII” ” v 

. ?; <'• 1 1 * . ... * , i . * 

lì prde Giovanni / Mario e detti. 

< - ■ V • > . ' 

JUar. (Che è ciò Ariella?) 

V * • ** * r , - 

Ari. (Spri'' Carbonari... io non ho più sangue nelle 
vertè:) ' . v . ‘ 

Mar. (E quel vecchio, (indicando Jone) quel 
^vecchio lo v ribonosci?) ■' * ' 

^rii'CSi:). ' ‘ (bon spavento) 

Pre. Chi domanda. il mio ministero? 
jSid. 16... • • / ■ ■ < ■; 

Pre. M'era stato dello che voi eravate in punto 
di -morte* > ' > 1 

Si$. Non vi fu mai uomo più di me vicino al- 
. Tullioia oravNou è vero ser Giustiziere? 

v • ’ s i * t • < , ** 'l ' 

Te». Volete dcporre nel mio seuo le colpe che 
vi addolorano l’anima? .. *,« 
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Sid. No, ma lasciarvi da deposito, ìp nacqui io 
questi luoghi... 

Pre. Vói! - : . - 

^ Sid . Mio padre, si chiamava Nino ll^mulaltiere. 
Prc. Nino tuo padre... •*. ■ ^ ' 

Sid. Io m’ebbi un bambino... mi fu rapito a Ca- 
tania in una notte in cui il cielo pareva stem- 
perarsi in pioggia..-. 

Jone A. Catania... • ' 

s < ^ , * ' * 

«Sid. Dalia setta... " 

Jone Mario... - > . , 

iWar. Che? mio padre? ,, (stupore) 

Sid. Tu? mio figlio... -■ • * ; 

Mar. Oh! no, voi non lo siete, non potete es- 
serlo. . 

* . * \ ' * 

Jone Egli lo è. Tu fosti lolto a tuo, padre In 

Catania in una notte in cui la pioggia allagava 
la terra. Sono scorsi trentanni. Dio, gran Dio 
del mondo, rispondi alla mia voce. Non U sena- 

. . • • *j> ~ 1 

bra che costoro sieno puniti abbastanza? li- 
figlio d’aver trovato nell’uomo che lo perde- 
va, suo padre; il padre nel trovare nel figliò 
l’uomo che più ardentemente l’odiava? (si sen • 
, tono tuoni e lampi ) Cugini, ove tuona il ful- 
mine di Dio, è ironia la vendetta dell’ uomo. 
e - • . r . 

Lasciamo costoro, riprendiamo la via dell’e- 
silio. L’esperienza ci insegnò che le selle non 
valgono a formare utìa nazione. Non siam più 
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Carbonari, siariio esuli' dell’ Italia, esuli che 
aspirano alla di lei redenzione, e che la ve- 
dono vicina sotto colori più freschi dei nostri 
sotto i colori de! Parco baleno, rifulgenti sulla 
spadà d’un Re Galantuomo. 

Mar. Jone, o mio.anlico padre, è voi rìón per- 
donerete mai? , 

Jone Vivete poveri d desolati. Vi sia tofrmen- 

4 • 1 * * 

to il vedere da queste alture i pioni e le 
talli deh* Italia cnperle .di bajonetle stranie-, 
re, purificatevi nel dolore... allora forse ini rl- 
^ torderò di voi, e vi manderò sulle onde dell’o- 
ceano il nìio ultimo addio, (partono tutti meno 
jriella, Sidnab, Mario , e Prete Giovanni ) \ 

• y , • » * ' ; * \ • h • * . 

, SCESA ULTIMA. v - ■ ' • 

. V 

, « f - ' ' y . - ' 

Sidnab , Matto, Prete Giovanni e Jriella. 

I - ^ V ‘ ' 

- •* > . U ' 

• * * . t • 

àri. (si avvicina lecitamente a Mario) Mario! 
Mar. Oh! il mio destino! ( disperatamente ) 

Sid. Figlio mio! • / (coti passione) 

Mar. Òli! non posso più vivere con voi... ( per 

, ' ' , • s\ pariire ) 
Pr e. (trattenendola) Resti Mario, neltador tu radei 
rimòrso sta il segreto dell’espiazione.*' 

Mar. Padte mìo, non v’ha espiazione - per chi 
• tt-àdisce là patria. (H sente che il tuono im - 
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perversa) Udile la voce di pio! (< coppia il ful- 
mine e rovescia Sidnab. Vario ed Ariella si 

) ‘ < ■ ' 

precipitano su di lui) 

Mar* Morto! 

Pre. Preghiamo. Il cielo Si rlcordà di voi, Mario. 
II giorno in dui morrete per il vostro paese, 
Dio vi avrà perdonato. ' 

Mar. ( inginocchiandosi e rivolgendosi al cielo) 
Fate che quel giorno giunga presto! 
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DR MARITO IR TRACCIA DI EMOZIONI 

ATTO UNICO. 

» « 

. t • 

• * * • •* 

Ricca sala in casa di Felice. — Porta di fondo 
e laterali. — Un armadio. — Finestra. 

• __ # . 1 * * » * t . * 

SCENA PRIMA. 

Annetta sola. 

< , 

f _ 1 4 . r 

( al fondo verso l'interno terrà un pnjo di sti- 
vali in man») Sta bene Sebastiano, tornate 
più tardi, quando mio marito sarà alzato... 
Ecco finalmente compiuta anche questa fac- 
cenda... ecco bell'è pensato alla calzatura di 
Felice... BeU’impegno ch’è il* mio!... S’è mai 
veduta una moglie che accudisce alla toeletta 
ed alla guardaroba del marito?... Eppure è co'-'i: * 
come se noi povere donne non avessimo lìti 
troppo da fare colla nostra loelitla. E si noti 
che se io non lo facessi, povero Felice, andrebbe 
v ìorno piùstracciato di-Giòbbe... Ma riponiamo 
questi arnesi e vediamo se si è desiato, (ripone 
gli stivali in un armadio , indi si avvicina % 
alta laterale a destra che apre pian piane) 
F. 6l'0. Un Murilo , ccc. * ‘5 * 
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$6 UN MARITO, ecc. _ 

‘ Oh egli è alzato... siede ai suo scrlltojo... legge 
una carta... Sentiamo. ' - 

Fel. ( di dentro declamando ) 

V ^ *• ** „ / 

Dolce emozinn che sei dell’alma il foco.* 
Ove sei eraozion, più non ti provo... 

Da sei mesi ti cerco in ogni loco 

t' ' » 

E più ti cerco, sempre inen li trovo. 

» , '• * 

Jnn. Poverino! Ci siamo collasua debolezza. Fi- 
‘guratevi, un nomo che non si stima felice per 
la sola ragione che gli mancano le emozioni! 
A prima vista parrebbe originale... Oh! ecco- 
lo... guarda come è meditabondo... come cam- 
mina serio ., oh dica quel che vqoie» ma io vo- 
glio guarirlo dalla su » apatia. ; 

t ' • ’ ' v 

Cì •" f • ’ 1 , * » * y , 

SCEMA tf. 

. * ■ - v , ' <. ' ' ■ k 

Felice dalla luic/ale, e delta. 

'*• * ; , • 

Jfei. Più fi cerco emo/.ion e men li trovo! 

# BiiOik giórno. Annetta, hai riposalo bene? qe 
ho (ducere. , • • , • ‘ • 

Altn. Sei mattutino quest’oggi. 
fel. È vero. Da tre ore sono alzato, e questa 
notte non ho potuto chiuder occhio. 

Jfnn. Lo credo bene: ieri sera hai voluto cenare 
ad ora tarda. Mio Dio!... quanto me ne di- 
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ATTO UN SCO 6* 

tei . A me niente affatto, anzi non posso a meno 
di dirti la mia contentezza perché vegliando ai* 
l’oscuro tn’e sembrato vedere il mondo Scio- 
gliersi ne’ suoi elementi, inabissarsi la terra, 
infuriare la procella, spandersi le acque, cml* 
lare i monti ed aprirsi voragini, e finalmente 
il fuoco eh e.. 7 - * 

Ann. Quale indigestione! 

Fai. Oh la bella emozione! Il fuoco che usciva, 

• * "S • , k 

anzi spataneijiva le-viscere della terra e con «Ha 
fiamme rischiarava questa scena del caos. oU 
quello fu per me un istanle veramente felice, 
quand’eccq, l’iliusione sparisce, ed io... 

Ann- Fosti felice, ed io non era presso <jf te- 
ca Ili vo,.- i ' .. . " 

Fel . Hai ragione, ma che vqoi? Ho voluto pro- 
vare. ('emozione, di un marito che dorme da 

■ i • t . , ■ 

§Qlo. 

Ann. QueSfo^va bene, ma dopo pochi mesi d4, 
matrimonio... e quando si ha una moglie che 
non è brulla, che non è vecchia, e che 
ama... mi pare ... 

Fel. Queste sono circostanze che valgono ad au* 
mentare l’emozione... Eh se tu t'avessi prova- 
ta ... 

Ann. E no forse! ingiusto! 

Fel Hai ragione, le donne sentono maggiormente 
le emozioni. Efc se fossi doHnaJ Ma no, ra$$- 
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sèr Iddio mi ha voltilo fabbricare solfo le spo- 
glie di uri uomo per poter darmi un coeredi 
macigno. ' 

Ann'. « li me n’accorgo • • ■ ' 

i'tl. ( continuando ) Un cuore insensibile alle sen- 
sazir ni, ai sentimenti delicati di gioja o di do- 
lore... insomma, ha voluto farmi pienamente 
felice, darmi nonio Felice per rendermi l’uomo 
il piu infelice della terra. 

Ann. Infelice! Oh non lo dire, marito mio, per- 
chè intlafe, che ti ni anca', die ti disgusta, che 
compiangi?... parlando in questo mòdo offendi 
la Provvidenza che potrebbe giustamente pu- 
nirti.. 

„ v. 

Fai. Hai ragione, non lo posso, non lo devo. Ma 
è appunto per ciò ch’io sto male, sono troppo 
felice. "Nato da genitori agiati e chè vivono an- 
\ torà, m’ebbi un ricco patrimonio, che nelle mie 

inani in brevè si raddoppiò, sènza ch’io sapessi 
ionie. Presi in moglie una bella e brava fan- 
ciulla che nulla lascia a desiderare. Non tene 
offèndere, è la verità, è lino l’arte drammatica 
èlfió collivo per passatempo, mi vollè salutare 
Autore applaudito..-, che cercare di piu ! Ep- 
pure sono infelice, perchè vorrei incontrare 
bel cammino della mia vita degli ostacolVde'f 
dispiaceri, delle disgrazie... < ■ 

trin. oli tue, qb est e parole sono quelle di utf 
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- pazzo, e nO» già quelle di un buoi* fìodre.dji 
famiglia... perche già... un giorno... lo sarai... 
e forse presto... - (con grazia e verecondia ) 
Fel. Ah si! Tanto meglio... proverò nuove emo- 
zioni... la vita senza emozioni è come una com- 
media senza intrigo d’amore... Eh quando pen-n 
alla mia vita da scapolo... quando ricordo 
quelle spiritose avventure... quell'agitazione 
di amori e di passioni... non posso a meno. di 
so-piraie ni invidiare quei lempi... quelle 
pruno emozioni! 

Ann. Sospirare! invidiare! Indegno: sei- forse 
pentito di aver messo tu testa a partilo pren- 
dendo moglie? Gl) tu non mi hai mai parlato 
cosi... e se avessi saputo... se avessi solamente 
sospettato che io ti rapiva alla tua felicita, non 
avrei giammai acconsentilo a darli la mia Ulano 
di sposa. * ' 

Fel. Non dico qncsto, noi) è già tua polpa. . 1114 
il matrimonio... non so se mi spiego. « non ha 
certe emozioni.,, anzi le uccide afratto... e per 

* esempio il nostro... 

Ann. E dalli con queste emozioni! (passeggiando 
irritata per la icena}Sieno maledette le cento 
volle... Oh! il matrimonio non ha emozioni.., 

• dopo quello che li ho detto poco fa., ma be- 
ne! Vedo che camminiamo di bene in meglio. 
Suvvia, io non voglio privarti della tua feii- 
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ON MARITO IN TRACCIA B1 EMOZIONI 


, AT TO UNICO. 

Ricca sala in casa di Felice. — Porta di fondo 
e laterali. — Un armadio. — Finestra. 

SCESA PRIMA. 
inneità sola. 

: , . r 

(al fondo verso l'inlerno terrà uri pnjo di sti- 
vali in man») Sta bene Sebastiano, tornale 
più tardi, quando mio marito sarà alzato... 
Ecco Analmente compiuta anche questa fac- 
cenda... ecco belPè pensato alla calzatura di 
Felice... Bell’impegno ch'è il* mio!... S’è mai 
veduta una moglie che accudisce alla toeletta 
ed alla guardaroba del marito?... Eppure é cod: 
come se noi povere donne non avessimo liti 
troppo da fare colia nostra toehtla. E si noli 
che se io non lo facessi, povero Felice, andrebbe 
'Uomo più straccialo di Giobbe... Ma riponiamo 
questi arnesi e vediamo se si è desiato, (ripone 
t/li stivali in un arinudio , indi si avvicina % 
alla laterale a destra chi apre pian piano.) 
f. 6l)0. t’n Marito t ecc. : *5 “ 
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' Oh egli è alzato... siede al suo sctUtoJo... legge 

• * * • .* 1 ■ » V 

una carta ••• Sentiamo. - . 

• *\ . • » 

Fel. (di dentro declamando ) 

Dolce emozion c!ie sei deU’almn il foco... 

• _■ • ■< ; » 

Ove sei eraozion, più non ti provo... 

Da sei mesi ti cerco in ogni loco 
r. • ■ • » 

E più ti cerco, sempre men ti trovo. 

Ann. Poverino! Ci siamo colla sua debolezza. Fi- 
guratevi, un nomo che non si stima felice per 
la sola ragione che gli mancano le emozioni! 
A prima vista parrebbe originale... Oh! ecco- 
lo... guarda cpme è meditabondo... come cam- 
mina serio... oh dica quel che vqoie, ma io vo- 
glio guarirlo dalla sua apatia. ; 

. r> f ■ ■ ' . • ’ > ■ S 

SCEKA 'H. 

. ■' V » * < ' ’ ' ... 

Felice dalla la ledale, e detta, 

• •" i- ' • i . * 

tyl. Più ti cerco emozion e men ti trovo! 

^Buon giorno, Annetta, hai riposalo bene? ne 
ho [«lacere. 

Artn. Sei mattutino quest’oggi. 

Fel. & vero. Da tre ore sono alzato, e questa 
notte non ho potuto chiuder occhio. 

Afnn. Lo credo bene: ieri sera hai voluto cenare 
*d ora tarda. Dio!...; quanto me ne di- 
Ip.iget. . V r 
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tei . a me niente affatto, «ozi non posso a meno 
di dirti la mia contentezza perchè vegliando al- 
l’oscuro ui’e sembralo vedere il mondo scio- 
gliersi ne’ suoi elementi, inabissarsi la terra, 
infuriare la procella* spandersi le acque, crol- 
lare i monti ed aprirsi voragini* e finalmente 
il fuoco che.r.' ' ■ 

Ann. Quale indigestione! 

Fel. Oh la bella emozione! Il fuoco che usciva, 

* ’ * *j • • w 

aozi spalaneiiva le viscere della terra e con allo 
fiamme rischiarava questa scena del caos, oh 

A . * 

quello fu per me un istante veramente felice* 
quand’eccq, ^illusione sparisce* ed io... 

Ann • Fosti felice, ed io non era presso <J1 te.- 
cattivo.. i ' 

Fel . Hai ragione, ma che vuoi? Ho voluto pro- 
vare l'eiuo^ipne. dj un marito che dorme da 
50 lo. 

Ann. Queslo^va bene, ma dopo pochi mesi dii. 
matrimonio... e quando si ha una moglie che 
non è brutta, che non è vecchia, e che vi 
ama... mi pare .. 

Fel. Queste sono circostanze che valgono adau* 

,!• 

montare l’enìozione... Eh se lu t'avessi prova- 
ta... 

Ann. E no forse! ingiusto! 

Fel Uai ragione, le donne sentono maggiormente 

, '» • 

le emozioni, se fessi donna ! JHa no, met- 
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sor Iddio mi ha voluto fabbricare sotto le spo- 
glie di un uomo per poter darmi un( cuore di 
macigno. 

sfuri. < h ine n'accorgo • ' 

t'tl. (coni limando) Un cuore insensibile alle sen- 
sazii.ni, ai sentimenti delicati di gioja o di do- 
lore.... insomma. ha voluto farmi pienamente 
fdice, d irmi nonio Felice per rendermi Puoino 
il piu hìfeliee della terra. 

Ann. Infelice! oh non lo xlire, marito mio, per- 
chè intinè, che ti manca 1 , che ti disgusta, che 
compiangi?... parlando in questo mòdo offendi 
là Provvidenza che potrebbe giustamente pu- 
nirti. y 

Fd. Hai ragione, non lo posso, non lo devo. Ma 
è appunto per ciò ch’io sto male, sonò troppo , 
* felice. 'Nato da genitori agiati e chè vivono an- 
cora, m’ebbi un ficcò patrimonio, che nelle mie 
inani, in breve 'si raddoppiò,- sehZà ch’io sapessi 
èoiiie. Presi in moglie una bella e bravai fan- 
ciulla Che nulla lascia a desiderare. Non te ne 
offèndere, è la verità, è tino l’arte drammatica 
èh’ió coltivo per passatempo, mi volle salutare 
Autore applaudito... che cercare di piu! Ep- 
pure sono infelice, perchè vorrei incontrare 
nel cammino della mia vita degli ostacoli .‘'dei 
dispiaceri, delle disgrazie... • . ' 

jfain. Uh tac, qinsie parole sono guelle di uh' 
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" pazzo, e nOn già quelle di un buon padre di 
famiglia... perchè già... un giorno... lo sarai... 
e forse presto... (con grazia e verecondi >n 
Fel. Ah si! Tanto meglio... proverò nuove emù; 
zioni... la vita senza emozioni è come una com- 
media. senza intrigo d’amore... Eh quando pen-»» 
alta mia vita da scapolo... quando ricordo 
quelle spiritose avventure... quelTagilaziois»? 
di amori e di passioni... non posso a meno. di 
sospirale <d invidiare quel .tempi... quelle 
erano emozioni! 

Ann. Sospirare! invidiare! Indegno: sei- forse 
- pentito di aver messo la testa a partilo pren- 
dendo moglie? Oh lu non ini hai mai parlatq 
cosi... e se avessi saputo..', se avessi solamente 
sospettato elle io ti rapiva alla tua felicità, non 
a\ rei giammai acconsentilo a darti la mia mano 
di sposa. • ' . 

Fel. Non dico questo, noi) è già tua colpa. .1114 
it matrimonio... non so se mi spiego— non ha 
certe emozioni.,, anzi le uccide affatto... e pef 
‘ esempio il nostro.,. 

Ann. £ dalli con queste emozioni! (passeggiando 

l 

irritala per la scena ) Sieno maledette le cento 
volte— Oh! it matrimonio non ha emozioni... 
dopo quello che li ho detto poco fa .. ma be- 
ne! Vedo che camminiamo di bene in meglio. 
Suvvia, io non voglio privarli delta tua feti- 


) 

\ r- 
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cità .. va pure, in corca di éiuoztmvU.. corri, al 
ridollo del giuoco, consumi» il fallo tuo, poi 
uhbriacati,^ gettati dualmente fra le , braccia 
di una Sirena... va, va pure..;>id upn ti trair 
tengo .. e poscia tornando a casa Irla potrai 
beutizzarli di una nuova emozione,.. ( tratte- 
nendo a stento , le . lagrime) Quella di vedere 
la tua Annetta, la tua sposa da cinque mesi, 
che piange, {piangendo) ma che ti ama però 
sempre e ti perdonai 

Fel. {fra sé) Piange davvero! Poverina.. È la 
prima volta. che., neppure sento qualche cosa 
qua dentro... com'é graziosa mia moglie!.,. Co- 
mincio a credere che anche nel matrimonio 
vi sictio delle emozioni... (forte e comicamente 
ad Annetta) Picciona mia, questa sera faremo 
■ la pace:., romperemo 'i trattati... •» 

Jnn ( con sussiego ) Lasciatemi... noi non faremo 
^ la pace e non romperemo nienle. 

Fel. Ti dico rii si; * 
jtnn. Vi t-i pelo di no. . 

Fcl. Vuoi conservare i trattali? Sei codinisto. • 
Jnn. Ammetto. . 

Fel. I; codini sono pericolosi. 

Jnn. { porgendogli ii cappello ed il bastóne') Auf! 
Non vi dimenticate sigdor Felice che oggi aJle 
dieci avete le prove della vostra commedia 
nuova; L'uliimo quarto della lana di miele. 
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Fel. Mi /mandi via? 

Jnn. No, vi* faccio memoria. 

Fel. (comicamente) Annetta, ( acearezzàndota ) 
facciamo la pace... . 

Jnn. Andate alla prova. 

Fel. Perdonatemi... 

jnn Cercate delle emozioni. 

v i ' 

Fel. Ma via, Adisci. - ‘ . . < 

Jnn. In casa non ve ne sono. Uscite dunque. 
Fel. Non le ne parlerò più../ 

Jnn. Ne parlerò io. A ciaseunò la sua volta» 
Fel. Pifceióna mia... * • 

Jnn. Sono undici. Andate. - 

Fel. Ma prima... 

jnn. Andate, vi dico... ve ne prego. 

Fel. (da té tl s .) Mia moglie mi congeda... cosi 
vorrà significare? v . . 

Jnn> (fra se) Egli esita 1 ... il dado è trailo! 
tei. (avviandosi) Io vado. Addio briccóna. 
jnn. C c. s.) Serva sua. 

Fel. Tornerò presto. 

Jnn. Ne avrò piacere. 

Fel. Faremo la pace... ( fra tè utccndo) Mia mo- 
glie si vendica... Manco mate: ecco i si ni orni 

di lina hùo\a emozione. (porle duTf ondò) 

; * 1 • ' 

* • , • ' . r ' • ' • 
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/ * ’ / , # * 

» ’ * ^ . V . ’ 

SCENA HI. 

i ' 

Annetta sola. 

Egli se n'é andato-.' Una sublime idea ini ba- 
lena nella niente. Felice si tedia perchè nel 
matrimonio non vi sono emoisiopi, perchè la 
nostra vita scorre troppo tjuiela ed uniforme... 
ebbene... io darò fuoco all’alveare... darò emo- 
zionisi matrimonio. All’opera Annetta, (si pone 
al tavolo e scrive) «. Angiolo mio. .Domani sarò 
« fra Je tue braccia al battere delle undici. A 
» te quindi la cura di allontanare quella buona 
•» capra di tuo marito... briga che eviterà} se 
» al teatro vi sarà prova della sua commedia... 
» Aspettami, ed amami come ti ama il tuo 
*> Narciso. »» Ecco fatto, ed ora... (chiude 1 1 
lettera, la suggella, indi la riapre e se la 
pone in tasca) Ora venga mio marito ch’è ac- 
conciato per le feste. 

SCENA IV. 

Sebastiano dal fondo, e della. 

Seb. È permesso? , ' 

Ann. oh sei tu Sebastiano?... quanto me ne dia^ 
piace... mio marito è uscito or ora. 

Seb. Veniva per vedere se quei pajo di stivali... 
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mi para d’aver sbagliato., avrebbe lei la com- 
piacenza di mostrarmeli .. (deporto il cappello 
' sul tavolo) 

Ann. Come vuoi. ( andandoli a levare da W ar- 
madio) Non li ho ancora mostrati a mio ma- 
rito. J ' 

Seb. Se lo dicevo! Sono una gran bestia... Que* 
sii stivati appartengono a un gran signore chq 
è qui sulla locanda... mentre quelli del signor 
Felice... (depone gli stivali ai piedi del tavo- 
lino ) 

Ann. ( fra sé) Mio murilo di ritorno! Che vuol 
dir ciò? (sarà andata alla finestra ) 

Scb . Gli stivali del signor Felice sono... 

Ann. ( fra sé) Allontaniamolo, costui potrebbe 
Imbarazzarmi, (forte) Sono in sua camera... pre- 
cedetemi. 

Scb. ila io... 

Ann. Entra... ti raggiungo subito. Devo parlarti 
di un pajo di stivaletti da ballo .. 

Scb. Essendo che... ho premura... mi capisce.... 

Ann. Ti sbrigo sui due piedi, (lo spinge nella 
laterale a destra che poi rinchiude toglien - 

done la chiave) 

Seb. Al» il cappt-llo .. gli stivali... ( entrando ) 

Ann. Non serve... più lardi. (eseguisce c. t .) 

* c ; » 
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! - SCENA V. , ’ 

- « 

/ ' ' 

• j ’ ' 1 ( _ * 

si lineila »ola t indi Felice. 

• . i * 

* * * * * *, I * • * 

Ann. La reazione incomincia... Egli Ravvicina. 
.A noi! (jitlia la Iutiera che tiene in tanca nel 
bel ini zzo della scena) Se mio marito lià un 

r - • 1 . » 

po' di ,t uore avrà emozioni più che suflìcienli. 
(si rilira nella laterale a t sinistra uel.men - 
, tre che Felice entra dal fondo’) 

Fel. La prova era già terminata, ed eccomi a 
mantenere U mia prpmessa. Nou ho nemmeno 
avuto la consolazione di sentir bistrattala la 
ipià produzione» perchè i comici ai quali Pilo 
affidata sotto la Ioni ce deIl"arle v .,Ma dove sarà 
Annetta? Poverina! se n’ha avuto male perche 
j eri, sera ho steso un trattato di divisione not- 
turna... Oh ma lo scinderemo, , lo faremo in 
cenere... corro a rappattumarla. '(yer entrare 
nella destra vede il biglietto che Annetta ha 
'gettalo) Che cosa e questo? ( prendendolo e 
guardandolo) Una lettera senzaindirizzo... a per- 
ita... Essendo aperta... come padrone di casa... 
ho diritto di... Vediamo... ( l'apre e la legge) 
V Angelo mio!... Domani sarò fra le lue brac- 
cia al battere delle undici. » Ab! ah! ora ca- 
pisco, è l’amante delia serva di casa che... e 


V. 
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infatti questo è stile da pompiere .. MI place. 
Continuiamo. (eseguisca) « A te dunque la 
* cura di allontanare q.ucH’orso di tuo mari- 

t<i... r> Orso!. . marito .. non è lei: Berla è ancora 

\ . . t - 

zitella., ehi potrà essere? oli la porlinaja' si- 
curo: la porlinaja . riti diveflo { continua ) 
e* I)i allontanare ‘quella buona capra di tuo 
» marito, briga* che eviterai se al teatro vi 
♦* sarà prova detta sua commedia. »> Eh! non ca- 
pisco... prova delia sud commedia!... Ma il 
porlinajò non... Ohimè! cosa vuol dire... mi 
àento... ma dunque l'angelo che ha ricevuta 
questa Ietterà è la mrgtie di un orso!... L’ a- 
tiiieo... i! marito... l’autore!... Non mi piace... 
perchè... poter det mondo! quale sospetto? .. e 
infatti... ah! infelice Felice! La buona capra, 
l’amico, il maritò, l'autore... sono io! (cade 
sulla sedia che è presso al tavolino e col pu- 
gno schiaccia il cappello (li Sebastiano. Breve 
pausa ) Eppure no: non sono troppo malcon- 
tento... è la prima volta che provo un non so 
che..; ah sì! È un’emozione... Sto bene... sto di- 
vinamente bene... ma mia moglie dove sarà... 
Ah! (colpito come da una idea , guarda l'o- 
rologio, indi ricadi sulla* sedia) Undici e un 
quarib!... sono fritto... mia moglie sta guastan- 
dosi, meutr’ io... Ma la legge ci autorizza... 
(dàndó di piglio al bastone) Dove saranno 
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gKln degni,., si corra... Oh Dio! che emozione .. 
Si voti... ma, e le prove!... Mia moglie poco fi 
mi faceva premura d’uscire... Ecco .. ecco una 
prova'., ina non basta. . non ba ... [vedendo il 
cappello e gli stivali, con qrido) Cioè... sì... 
basta.., basla ... perchè eccone. «Ielle altre., uii 
cappello... un pajo di slivali... 11 seduttore si 
e cavalo gli stivali in casp mia’ Che piede 
enorme... a confronto del mio. Quale emozione 
e mai questa!..; Ma io mi vendicherò., li uc- 
ciderò entrambi^ e poi... si vada! (si slancia 
dalla porla a destra che trova chiusa) 1 voli 
si sono rinchiusi in camera mia... Aprile, in- 
degni! (.forte) Aprite in nome della legge! 
•$cò. (dall* interno) Non posso. 

FeL E risponde, lo sciaguralo! Non v’è dunque 
alcun dubbio... Aprite, o atterro la porla. 

1 . w 

SCENA ULTIMA. 

Sebastiano , indi Annetta che si prestala sulla 
laterale a sinistra e si ferma ad ascoltare , c 
dello. 

Seb. (c. s.) Non posso... la chiave.., 
l ei. Ah! non potete.. . scellerati’... Non credevate 

• . j < 

ch’io tornassi cosi presto... ch’io venissi a di- 
sturbare il vostro segreto colloquio. Ed ora 
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manderò In cerca' di un fabbro per far atter- 
rare la porla... e Intanto, o signore, ditemi chi 
sictp... ditemi con chi ho da che fare! 

Ann. (fra sé) Oh questa ine la godo! 

Seó. (c s) Sono il cafzolajo. 

Fel. Oh \oi mentile!... Credereste forse che io 
sia tanto babbuino da credervi?... Uscite, velo 

intimo. * , , 

4 Seb. Se lo potessi? 

Fcl. Chi vi tratliene? 

Seb La signora Annetta mi... 

Fcl. Mia moglie lo trattiene... Oh me infelice... 
essa .. novella Putifar! 

Ann. (Ci sono riuscita!) 

Fcl. Ma non importa, io mi vendicherò d’ en- 
trambi... corro dal fabbro... cioè no., resto 

perchè nella mia assenza potreste sottrarvi 
alla mia vendetta... Voi morrete entrambi... 
(Quale emozione!) Sì... morrete di fame come 
Sgolino... iò sarò un secondo arcivescovo Rug- 
gerì... Ohimè! chi mi soècorre... non reggo.. 

Atin. (accorrendo) oh cielo!... Felice... l’emozione 
forse?... 

Fcl. Clie vedo? tu... cioè... voi qui?... (Da dove 
vie Me costei?) 

J4p.ii. Si, marito mio, io ti aspettava con impa- 
zienza... 

JPd. Mi aspellavate! (Come finge!)' 
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Ann. Ma tu sei pallido , contraffallo... li è foiose 

accaduto qualche disgrazia.:, tu ini spaventi. 
Fel Ti spavento... si, Io confesso. ^ una terribile 
disgrazia si è rovesciata sulla mia lesta. 

Ann. (con ii onia) Un’emozione forse? 
l\tl. Bando agli scherzi, o signora, so tutto. 

■ Ann. Tolto, capperi, ne saprete (Unito, 

Fel. A me quella chiave... la. voglio. 

Ann. La volete!... veramente?... 

Fel. Consorte, lo Impongo. 

Ann. Per compiacervi vi obbedisco. (gli conse- 
, . gna la chiave) 

Fel. Finalmente! egli ini appartiene. { apre la 
porla a destra) Uscite ora o signore se vi basta 
l’animo. i 

Svb. ( a Felice uscendo) Mille grazie,., ijo proprio 
premura... tornerò domani per prendere la mi- 
sura... Dove sono i miei stivali? oh eccoli, servo 

** *• **\ / 

di lor signori, (parie frettoloso dal fondo. Felice 

i . 1 * ‘ 

rimane estatico alla porla a destra ed An- 
noila gli s'awicina pian piano con grazia e 

franchezza) 

Ann. Ebbi'ne, signor marito, che ne dite di que- 
sta scena? Rispondete signor geloso! 

Fel Che!... lo non intendo... sarebbe forse?... 
Ann Un mio semplice inganno per mostrarli 
che anche il matrimonio ha le sue bufere e 
le »ut eiiioziupi. ^ 
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Fel. Ma dunque la lettera... 

Ann. È falsa. 

Fel. Le prove... 

Ann. Sono sparite con Sebastiano. 

Fcì. E tu... 

Ann. Io ho voluto ridere un pocolino alle tue. 
spalle e correggerti. Mi perdoni la troppa emo- 
zione che li ho cagionato? 

Fel. Anzi te ne ringrazio. 

Ann. Se poi vorrai un’ emozione ancor maggio- 
re, la sera della recita della tua commedia mi. 

'* • * * 

presenterò al prosceni», e volto, alla platea di- 
rò: Rispettabile pubblico, fischiatelo solenne- 
mente... 

Fel. No, no... applaudisca piuttosto... Sarebbe 
un'emozione che ini darebbe la morte! 


rifll DELLO JKHKHZO COLICO. 
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